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 Editoriale 

gettare e realizzare una CER, per poi offrirsi di gestirla,        
di fatto non realizzando l’obiettivo primario: rendere la 
comunità locale capace di autoprodurre e autoconsumare 
energia. 
Anche i finanziamenti per l’idrogeno, sparpagliati in molte-
plici parti del Piano, sarebbero stati utilizzati in modo più 
efficace, concentrandoli ad esempio su due progetti relativi 
ad attività produttive “hard to abate”: due “hydrogen val-
ley”, una al servizio di un impianto siderurgico, l’altra di un 
cementificio, coinvolgendo in tal modo nei progetti impre-
se di grandi dimensioni. 
Già in un articolo comparso sulla rivista “Energia” nel 2021, 
cioè subito dopo l’invio del Piano a Bruxelles, avevo defini-
to incomprensibile l’assenza di misure concrete per ricon-
vertire i settori maggiormente colpiti dalla transizione ener-
getica nei trasporti (automotive e raffinazione).  
In particolare, suggerivo di «sviluppare, come si sta già fa-
cendo, la produzione di biocarburanti e di e-fuel». Su questi 
progetti fossero stati inseriti nel PNRR, oggi il Governo ita-
liano non sarebbe in difficoltà di fronte alla decisione UE di 
privilegiare i combustibili sintetici. 
Purtroppo, recentemente è venuto meno anche uno dei 
positivi criteri per la governance, introdotti dal governo 
Draghi, con la costituzione  presso la Presidenza del Consi-
glio di una Cabina di regìa del Piano, presieduta dal pre-
mier, che aveva però come braccio operativo il Servizio 
centrale per il PNRR, istituito all’interno del MEF, con com-
piti di coordinamento, monitoraggio, rendicontazione e 
controllo del Piano, nonché della gestione delle verifiche 
sull’attuazione delle riforme e degli investimenti. 
Una delle prime decisioni dell’attuale governo è stato inve-
ce l’accentramento a Palazzo Chigi della gestione del PNRR, 
lasciando al MEF soltanto quella finanziaria, cioè un ruolo 
esclusivamente operativo. Nella gestione dei finanziamenti 
più cospicui dopo il piano Marshall, il Ministero notoria-
mente dotato di maggiori risorse professionali qualificate 
rispetto agli altri è stato dunque sostituito da una struttura 
costituita ad hoc, con addetti inferiori per numero ed espe-
rienza pregressa.  Il che non sta certo rendendo più agevole 
la gestione del Piano.  

Molte sono le responsabilità per gli ostacoli che sta incontran-
do la gestione del PNRR, ma è innegabile che la causa prima di 
tutti gli intoppi successivi sia stato l’approccio iniziale. 
Gran parte degli Stati membri ha prima identificato i problemi 
che le risorse messe a disposizione dal Piano avrebbero con-
sentito di risolvere entro il 2026 e successivamente quantifica-
to i finanziamenti necessari. Su questa base sono state formu-
late la richieste a Bruxelles.  
Quello che è stato inizialmente venduto come un grande suc-
cesso – il 26% delle risorse di NextGenerationEU assegnato 
all’Italia – è in larga parte conseguenza di  una scelta di segno 
contrario. Diversamente da altri Stati membri, il governo Con-
te bis si preoccupò di assicurarsi il massimo delle risorse finan-
ziarie disponibili, senza avere prima individuato gli obiettivi 
per cui spenderli. 
Oltre tutto, questo errore iniziale ha dovuto fare i conti con 
due consolidati handicap della Pubblica Amministrazione: le 
insufficienti competenze disponibili e la tendenza all’incomu-
nicabilità tra i Ministeri coinvolti. Con due inevitabili conse-
guenze.  
Innanzi tutto, la stesura di progetti approssimativi, salvo quelli 
che si sono sostanzialmente limitati a recepire programmi già 
elaborati da aziende a controllo pubblico, di cui il più rilevante 
è quello delle Ferrovie dello Stato, che ha consentito di indivi-
duare investimenti a potenziare il trasporto elettrico su ferro 
di passeggeri e merci. In secondo luogo, l’assenza di sinergie 
tra i progetti proposti.  
La palese inadeguatezza della prima versione del Piano ha 
certamente contribuito a provocare la crisi del secondo gover-
no Conte, ma il governo Draghi che l’ha sostituito, nei pochi 
mesi a disposizione ha potuto rendere il PNRR soltanto un 
po’più presentabile.  
Ad esempio, il programma che prevede l'erogazione di contri-
buti a fondo perduto fino al 40% dell'investimento alle Comu-
nità Energetiche Rinnovabili (CER) realizzate nei Comuni sotto 
i 5.000 abitanti, è stato evidentemente deciso senza tenere 
conto della capacità progettuale di amministrazioni locali così 
piccole. Di conseguenza, nella peggiore delle ipotesi queste si 
affideranno a sedicenti “facilitatori”, purtroppo già in circola-
zione; nella migliore, a facilitatori competenti, capaci di pro-

 

Il PNRR: difficoltà, opportunità e sfide 
 

di  G.B. Zorzoli 



processo di recupero del petrolio la cui domanda è aumen-
tata dell’1,4% e con una quota sul totale pari al 29,0% ri-
spetto al 27,4% dello stesso periodo dell’anno precedente. 

Gli impieghi di gas sono diminuiti del 16,2% a causa di ridu-
zioni di domanda superiori al 10% da parte di tutti e tre i 
principali settori di impiego: quello civile, quello industriale 
e quello termoelettrico; di conseguenza la quota sul totale 
in fonti primarie è scesa dal 45,3 al 39,8%. 

Complessivamente il peso degli idrocarburi è si è attestato 
al 69,0% rispetto al 72,7%, dell’anno precedente ma buona 
parte di questa riduzione è andata a favore del carbone 
che ha aumentato la sua quota sino al 4,9%. Per effetto di 
questi sviluppi il peso delle fonti fossili è sceso dal 76,4% al 
73,8% ma a quasi parità di emissioni di CO2. 

L’apporto delle rinnovabili in questo inizio d’anno risulta 
particolarmente deludente rispetto alle attese ad anche al 
senso comune che dà come entrati in esercizio molti im-
pianti fermi lungo il cammino delle procedure amministra-
tive; complessivamente il peso di queste fonti è passato dal 
19,4 al 19,2% a causa della riduzione dell’apporto idroe-
lettrico ed anche di quello delle fonti innovative a partire 
da eolico e fotovoltaico. 

Sono infine aumentate del 55,4% le importazioni di energia 
elettrica con un aumento  del peso sino al 6,9% del totale 
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Il 2022 si è concluso con un bilancio contraddittorio: da un 
lato una contrazione dei consumi di energia in un contesto di 
sensibile aumento del Pil, dall’altro un aumento del peso 
delle fonti fossili rispetto alle aspettative di una espansione 
delle fonti rinnovabili.  

Il 2023 si sta muovendo in un contesto ancora molto difficile 
sul piano internazionale in quanto il conflitto tra Russia e 
Ucraina appare lontano e anche perché le tensioni inflazioni-
stiche sviluppatesi nel 2022 hanno spinto le autorità  mone-
tarie ad aumentare i tassi di interesse rallentando la crescita 
economica. 

La domanda di energia sta risentendo in questo inizio d’anno 
sia della difficile situazione economica sia dei mutamenti nei 
comportamenti di consumatori e imprese intervenuti a causa 
degli aumenti dei prezzi dell’energia del 2022. 

Sulle base delle informazioni ad oggi disponibili si può valu-
tare che nel periodo gennaio- febbraio la domanda comples-
siva di energia sia diminuita del 4,7% rispetto allo stesso per-
iodo del 2022 mentre non mancano segni positivi sul versan-
te economico. 

Il processo di riduzione dell’intensità energetica del sistema 
starebbe così continuando ma le cause del fenomeno non 
sono state ancora sufficientemente approfondite. 

Per quanto riguarda il ruolo delle varie fonti è continuato il 

Come sta andando la domanda di energia: 
transizione ancora in difficoltà 
 

di Vittorio D'Ermo e Delia Battistelli 

La richiesta dei primi due mesi dell’anno è stata soddisfatta per il 74% dalle fonti fossili, 
apporto Fer giù al 19,2%, importazioni nette di elettricità salite al 6,9% 
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contribuendo così a ridurre ancora 
di più il grado di indipendenza 
energetica del paese. 

Un aspetto positivo della evoluzio-
ne congiunturale del sistema ener-
getico italiano è costituito dalla 
riduzione dei prezzi delle fonti fos-
sili importate: nei primi due mesi il 
prezzo del Brent è stato pari a 82,6 
$/b contro i 91,7 dello stesso pe-
riodo del 2022, mentre il prezzo 
del gas è sceso da 26,3 a 21,8 $/
MBtu; anche i prezzi del carbone 
quotato a Rotterdam sono diminui-
ti sensibilmente dai 250 $/t di ini-
zio 2022 agli attuali 150 $/t. 

Anche il sistema gas non dovrebbe 
risentire della eliminazione della 
esclusione della 

Russia come principale paese for-
nitore grazie al programma di rior-
ganizzazione dei flussi con un peso 
maggiore del Gnl che nei prossimi 
mesi potrà contare anche sul nuo-
vo terminale di Piombino. 

Per quanto riguarda la domanda di 
energia dell’intero anno è molto 
probabile che il 2023 segnerà una 
nuova riduzione rispetto all’anno 
precedente e che le rinnovabili non 
riusciranno ancora a compiere un 
deciso passo in avanti verso i tra-
guardi fissati in ambito comunita-
rio; una accelerazione è più che 
mai necessaria. 

 

Fonte: elaborazioni su dati MISE, Terna e Snam 
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Fonte: elaborazioni su dati MITE, Terna e Snam 

2022   var. % 
22/21 

Gennaio-Febbraio var. % 
gen-feb 

    
2022 2023 

Combustibili solidi 8,04 39,2% 1,17 1,46 25,2% 
Gas naturale 56,15 -9,8 % 14,30 11,99 -16,2 % 
Importazioni di energia elettrica 9,46 0,5% 1,34 2,08 55,4% 
Prodotti petroliferi 58,70 5,9% 8,65 8,77 1,4% 
Fonti rinnovabili 36,98 -6,7% 6,12 5,79 -5,5% 
di cui:           

- idro 6,54 -36,6% 0,92 0,86 -6, 7% 
- altre rinnovabilii 30,44 3,9% 5,20 4,93 -5,2% 

TOTALE 169,34 -1,8% 31,58 30,09 -4,7% 
Elettricità richiesta sulla rete (GWh) 316.827 -1,0% 53.044 51.212 -3,5% 



Le prime aste pilota sono attualmente in fase di progetta-
zione e dovrebbero essere lanciate nell'autunno 2023 con 
un sostegno di 800 milioni di euro da parte del Fondo per 
l'innovazione. 

La Banca creerà a supporto una piattaforma d'asta che of-
frirà "aste come servizio" per gli Stati membri, utilizzando 
sia il Fondo per l'innovazione che le risorse dei paesi euro-
pei, per finanziare progetti di idrogeno rinnovabile. Questo 
sistema, riducendo il gap di costo e incrementando la stabi-
lità dei ricavi, contribuirà alla ‘bancabilità’ dei progetti e a 
ridurrà i capex complessivi. I pagamenti avverranno a fron-
te della consegna che è a sua volta certificata e verificata a 
seconda dei volumi di idrogeno rinnovabili raggiunti. 

Il secondo pilastro istituisce invece un sistema di aste per 
assegnare premi in grado di ridurre il gap tra il costo finale 
dell’idrogeno importato (composto dal costo di produzione 
e da quello di trasporto ed eventuale stoccaggio) e quello 
dei combustibili fossili. Il terzo è principalmente legato alla 
trasparenza e al coordinamento della materia prima 
(valutazione della domanda, esigenze infrastrutturali, flussi 
di idrogeno e dati sui costi). Il quarto definisce infine la 
razionalizzazione degli strumenti finanziari esistenti; coor-
dinandoli e combinandoli con nuovi finanziamenti pubblici 
e privati, sia nell'UE che a livello internazionale. I quattro 
pilastri sopra approfonditi permetteranno dunque di acce-
lerare gli investimenti in idrogeno verde, oltre che a col-
marne la carenza; così da permettere all'UE di raggiungere 
l'obiettivo previsto nel piano REPowerEU di produrre 10 
milioni di tonnellate di idrogeno rinnovabile entro il 2030. 

Per raggiungere i 10 milioni di mt di produzione interna, è 
stato tuttavia stimato un fabbisogno totale di investimenti 
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Come annunciato dalla Presidente della Commissione euro-
pea Ursula von der Leyen presentando il Net-Zero Industry 
Act (proposta normativa che mira a favorire lo sviluppo della 
produzione di tecnologie green in Europa ed equipaggiare 
così il continente per affrontare la transizione energetica), lo 
scorso 16 marzo la Commissione europea ha definito i piani 
per sostenere e stimolare gli investimenti nella produzione 
sostenibile di idrogeno verde attraverso la futura installazione 
della European Hydrogen Bank (EHB). 

Lo scopo della Banca sarà principalmente quello di promuo-
vere la produzione europea di idrogeno rinnovabile oltre          
che l’import da produttori internazionali verso i consumatori 
europei. 

In questo modo l'idrogeno potrà finalmente concretamente 
contribuire a ridurre le importazioni di combustibili fossili 
russi, permettendo di raggiungere la neutralità climatica eu-
ropea entro il 2050. 

Nello specifico, la European Hydrogen Bank entrerà in attività 
entro la fine di quest’anno e contribuirà all’implementazione 
della strategia europea per la decarbonizzazione seguendo 
quanto stabilito dai quattro pilastri su cui si basa. In particola-
re, i primi due pilastri risultano essere meccanismi di finanzia-
mento messi a punto per la creazione del mercato interno 
dell'UE e per le importazioni internazionali. 

Il primo pillar prevede di fatto di ridurre il divario di costo tra 
l'idrogeno rinnovabile e i combustibili fossili attraverso un 
sistema di aste per la produzione di idrogeno rinnovabile. 

In questo modo si potranno sostenere i produttori attraverso 
il pagamento di un sussidio a prezzo fisso per ciascun kg di 
idrogeno prodotto, per un massimo di 10 anni di operatività. 

Verso una nuova era per l’idrogeno 
 

di Gianluca Carrino 

Entro la fine dell’anno sarà operativa la European Hydrogen Bank 



dei prezzi. La Banca sosterrà perfino la pianificazione delle 
infrastrutture, richiedendo trasparenza sulle esigenze infra-
strutturali.  

Anche per quanto riguarda la dimensione internazionale, 
l’EHB sosterrà i paesi partner dell'UE nei loro sforzi di tran-
sizione verde e negli investimenti nelle energie rinnovabili, 
oltre ad aiutare gli Stati membri e le imprese nel coordina-
re la cooperazione con i paesi terzi, implementando catene 
di approvvigionamento e norme affidabili per i mercati 
internazionali dell'idrogeno. 

La Banca europea dell'Idrogeno contribuirà dunque ad af-
frontare le sfide finanziarie iniziali al fine di creare un mer-
cato emergente di idrogeno rinnovabile, stabile e solido.  

Come affermato e sottolineato dal commissario per l'Ener-
gia Kadri Simson, l’EHB assieme al Net-Zero Industry Act, 
istituirà in Europa una vera e propria catena del valore 
completa dell'idrogeno, traendo vantaggi diretti in partico-
lar modo in quei settori che si ritrovano a dover implemen-
tare nel più breve periodo tecnologie pulite e sostenibili.  
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pari a circa 335-471 miliardi di euro (compresi i 200-300 mi-
liardi di euro necessari per la produzione aggiuntiva di energia 
rinnovabile).  

In questo scenario, anche se la maggior parte dei fondi prover-
rà da finanziamenti privati; i finanziamenti pubblici (attraverso 
gli strumenti finanziari dell'UE e gli aiuti di Stato) svolgeranno 
un ruolo decisivo nell'incentivare gli investimenti privati, so-
prattutto nei primi giorni di creazione del mercato dell'idroge-
no. Anche i finanziamenti della politica di coesione dell'UE, tra 
cui il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), il Fondo per 
una transizione giusta (JTF) e il Fondo InvestEU forniranno un 
sostegno significativo nello sviluppo della filiera dell'idrogeno 
in tutti gli Stati membri. 

L'EHB contribuirà a semplificare notevolmente l'accesso a que-
sti fondi stanziati per gli Stati membri e gli sviluppatori di pro-
getti in tale settore. 

Tra la altre misure previste ritroviamo invece, da un lato l'au-
mento della trasparenza dei flussi, delle transazioni e dei prez-
zi; e dall'altro il miglioramento delle informazioni sulla doman-
da e sull'offerta, al fine di sviluppare parametri di riferimento 



Le possibili soluzioni strutturali 
per la sicurezza energetica  

Quando la sicurezza energetica sembrava un non problema, 
essendo convinzione diffusa che fosse garantita dagli accordi 
commerciali, con reciproci vantaggi tra paesi produttori e 
paesi importatori di risorse energetiche, il 30 novembre 2016, 
l'AIEE ha organizzato la prima edizione dell'AIEE Energy Sym-
posium on Current and Future Challenges to Energy Security”, 
con la partecipazione di centinaia di esperti, ricercatori, do-
centi, manager delle principali realtà energetiche, provenienti 
da decine di Paesi. Simposio che senza soluzione di continuità 
e con successo è stato replicato negli anni successivi: l’ultimo, 
il settimo, si è svolto lo scorso dicembre. 
La sensibilità dell’AIEE sulla sicurezza energetica ha trovato 
riscontro quando questa è di colpo balzata al centro delle 
preoccupazioni dei decisori e degli esperti, ma soprattutto dei 
consumatori, cittadini e imprese. 
Nel corso del 2022, quando il caro prezzi e il caro bollette 
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sono letteralmente esplosi, l’AIEE ha organizzato il 21 settem-
bre un convegno su “Le possibili soluzioni strutturali per la 
sicurezza energetica”, dove sono state illustrate le proposte di 
otto qualificati esperti nell’approvvigionamento di gas e petro-
lio, nel  ruolo delle rinnovabili, nelle prospettive dell’idrogeno 
e dei carburanti sintetici, nei sistemi di abbattimento della CO2 
per applicazioni in energia e industria, nell’efficienza energeti-
ca, nei critical raw materials e nel recupero delle risorse. Un 
panel di rappresentanti dei principali stakeholder ha successi-
vamente discusso le proposte degli esperti. 
Proprio perché gli interventi erano relativi a proposte di solu-
zioni strutturali per la sicurezza energetica, a tutti coloro che 
hanno portato un contributo è stato richiesto a far pervenire 
successivamente una sintesi del loro intervento, che è stato  
incluso in un paper, disponibile al seguente link: https://
www.aiee.it/wp-content/uploads/2023/04/PAPER21-9-22.pdf  

Alberto Clo' 
Economista e Direttore Rivista Energia 
 

Nell’energia dopo quel maledetto 24 febbraio niente sarà più 
come prima. Ci sarà un prima e un dopo.  
Un prima: dove le convenienze di mercato dovevano conci-
liarsi con le politiche climatiche; le politiche europee aver la 
meglio sugli interessi nazionali; i commerci esteri prevalere 
su logiche autarchiche.  
Un dopo: dove nell’agenda dei governi alla lotta ai cambia-
menti climatici sono state affiancate se non anteposte quelle 
della ‘convenienza economica’ e della ‘sicurezza energetica’, 
con sostituzione del gas al carbone e al petrolio. Un prezzo 
del gas di 240 euro/MWh equivale ad un prezzo di 414 dollari 
a barile del petrolio. Di qui la sua sostituzione in diversi paesi, 
a iniziare dalla Germania. 

L’approvvigionamento di gas e petrolio  

La sicurezza energetica è stata l’architrave delle passate poli-
tiche energetiche prima che col nuovo Millennio prevalesse 
il mito dell’abbondanza che faceva ritenere che non vi fosse 
più ragione di preoccuparsene.  
Nel duplice illusorio convincimento che il mercato vi avrebbe 
provveduto da sé e che gli idrocarburi avessero esaurito il 
loro ruolo. La guerra ucraina ha spazzato via l’una e l’altra 
illusione.  
Dal punto di vista economico, la sicurezza energetica è raffi-
gurabile in una duplice prospettiva.  
Da un lato, come un bene comune di cui gli Stati devono farsi 
carico non potendo delegarlo interamente al mercato.  
Dall’altro lato, come ‘fallimento del mercato (vero o presun-



In buona sostanza, ed è questo è il punto dirimente, la sicu-
rezza energetica non è stata mai considerata dagli Stati eu-
ropei come un «comune interesse» che richiederebbe uno 
spirito di solidarietà estraneo alla loro volontà. Con l’amara 
conclusione che la sfida all’insicurezza energetica deve con-
seguirsi all’interno dei confini europei ancora prima che al 
loro esterno.  
E’ stata necessaria un guerra per comprenderlo col fiorire di 
proposte per sopperirvi, come l’adozione di meccanismi di 
solidarietà intra-europea per fronteggiare di scarsità del 
metano; accomunare gli acquisti di gas quasi fossero assimi-
labili ai vaccini; rafforzare la connessione metanifera tra 
Spagna e resto d’Europa. Se queste proposte si fossero con-
cretizzate prima oggi non ci troveremmo così ostaggi della 
Russia.  
La dinamica dei mercati ha avuto spesso la meglio sui desi-
deri della politica. Non è stata mai la politica di per sé a pie-
gare tout court l’economia, ma piuttosto questa a consentir-
le di dispiegarsi in tutta la sua portata talora distruttiva.  
L’insostituibilità a breve di ogni barile di petrolio o metro 
cubo di metano, rafforza il potere dei paesi produttori men-
tre una loro abbondanza taglia le unghie alle prevaricazioni 
della politica. Quel che accadde nel 2014 quando all’annes-
sione russa della Crimea si associò il crollo dei prezzi del 
petrolio.  
Vi è infine un ultimo aspetto che assume un’importanza 
cruciale: quello degli investimenti che è necessario realizza-
re in tutte le filiere energetiche. 
Rinnovabili, raffinerie, pipelines, stoccaggi, rigassificatori 
sono essenziali a garantire condizioni di minima sicurezza. 
Imporre standard troppo severi alle nostre raffinerie ha co-
stretto a molte chiusure, trovandoci così a dipendere mas-
sicciamente dal diesel importato dalla Russia.  
Così come è essenziale riprendere gli investimenti minerari 
nel petrolio e gas. La crisi energetica esplosa prima della 
guerra è stata causata dal loro crollo. Se non riprenderanno 
essa non potrà rientrare, mentre necessiteranno molti anni 
per raggiungere un nuovo equilibrio dei mercati: tra una 
domanda che si prevede rimarrà su livelli ancora elevati e 
un’offerta declinante per l’incapacità anche solo di compen-
sare il declino naturale dei giacimenti, dell’ordine del 5%-7% 
annui. Si valuta che anche nello scenario più allineato all’o-
biettivo di neutralità carbonica è necessario comunque sco-
prire 10 mil bbl/g di nuova produzione di petrolio.  
La pandemia di Covid-19 aveva solo mascherato le carenze 
strutturali resesi evidenti non appena le restrizioni sanitarie 
sono state attenuate. Non riusciamo in sostanza a mettere 
in produzione nuovi barili convenzionali al ritmo necessario 
per compensarne la deplezione geologica.  
Sostenere che non vi sia più necessità di investire nel petro-
lio e metano è stato un madornale errore. Rimediarvi non 
sarà facile. Quel che porta alla conclusione che la sicurezza 
energetica non la si può affrontare con singoli pur utili inter-
venti a livello nazionale, ma con una comune visione di           
quel che ci attende in futuro. Ciò su cui le divergenze sono 
massime.  
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to) con l’insorgere di esternalità negative di cui gli stessi operato-
ri non tengono conto nei prezzi di produzione e consumo.  
Da qui, la necessità di accorte politiche pubbliche per garantirsi 
quella sicurezza messa in discussione nel petrolio dall’ostilità 
politica dei paesi produttori e nel gas dal suo utilizzo come arma 
di pressione politica.  
La grande bonanza di queste fonti ha portato nel nuovo Millen-
nio all’oscillazione del pendolo dallo Stato al Mercato. All’inter-
ventismo pubblico residuava un compito – sconfiggere il riscalda-
mento climatico – con politiche spesso confliggenti con logiche di 
mercato. La guerra russa in Ucraina ha capovolto questo paradig-
ma con un’ennesima oscillazione a favore dello Stato.  
Il business dei governi, rovesciando il pensiero di Lord  Nigel Law-
son – che fu segretario all’energia nel governo di Margaret Tat-
cher – è tornato ad essere il governo dei business.  
L’interrogativo non è tanto sull’opportunità o meno dell’inter-
ventismo pubblico quanto sulle modalità con cui esso si esprime-
rà. Per evitare, come accadde negli anni Settanta, che le cose 
abbiano a peggiorare.  
Per contestualizzare la questione della sicurezza energetica è 
necessario tener conto delle profonde modifiche intervenute 
nella sua natura rispetto alla semplice definizione di un lontano 
passato: disporre di energia nella quantità e qualità necessarie 
acquistabile a prezzi equi.  
Ebbene nel tempo la sua natura è divenuta molto più complessa 
per più motivi. Primo: per la globalizzazione dei mercati con un 
esponenziale aumento degli scambi; un crescente numero di 
paesi coinvolti; modalità di fissazione dei prezzi riconducibili an-
che alla loro finanziarizzazione con un istantaneo allineamento 
dei prezzi in ogni angolo del mondo. Ridurre la dipendenza este-
ra rimane obiettivo valido sul piano politico, ma effimero su quel-
lo economico: essendo i prezzi identici che si importi o meno.  
Secondo: una conseguente sempre più stretta interdipendenza 
delle decisioni assunte da ciascun paese tale da renderli più vul-
nerabili alle decisioni altrui e illusorio ogni obiettivo di indipen-
denza energetica. Pur sapendo che da soli non si va da nessuna 
parte. La bassa idraulicità nel sud Europa o problemi al nucleare 
francese stanno impattando sul prezzo del gas a danno di tutti 
Terzo: trasversalità: se un tempo i rischi della sicurezza erano 
tipicamente riferiti al petrolio, oggi investono in modo ancor più 
critico il metano, che l’ha in larga parte sostituito sperando fosse 
altro dal petrolio.  
Quarto: multidimensionalità della sicurezza energetica per tre 
ordini di rischi: politici: col moltiplicarsi delle situazioni di criticità 
geopolitica nell’intera supply-chain delle diverse fon ti; economi-
ci: per la vulnerabilità delle economie agli shocks di prezzo e gli 
effetti disincentivanti che ne derivano sugli investimenti; fisici 
perché paradossalmente i più gravi contraccolpi alla sicurezza 
sono derivati da eventi interni più che esterni ai singoli paesi o 
aree.  Si pensi ai devastanti uragani come Katrina e Rita nel Golfo 
del Messico o ai sempre più frequenti black-out elettrici. 
La nuova natura della sicurezza energetica ha depotenziato le 
politiche nazionali, richiedendo un’elevata cooperazione interna-
zionale.  
Gli Stati europei non hanno invece mai ritenuto che la costruzio-
ne di un mercato unico consentisse di rafforzarla ritenendo di 
poterla massimizzare agendo individualmente.   
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Con lo scoppio delle tensioni tra Ucraina e Russia, il mercato 

del gas europeo, ha dovuto adattarsi in modo sempre più con-

siderevole ai cambiamenti causati dalla guerra, non solo di-

versificando l'approvvigionamento di gas ma anche investen-

do in  tecnologie innovative, oltre che in nuove infrastrutture. 

In questo scenario, l'Europa centrale ed orientale, sta impie-

gando sforzi notevoli nel differenziare la propria domanda di 

gas naturale, storicamente proveniente per l'appunto in gran 

misura dalle importazioni di gas russo. In particolare, nelle 

zone più orientali d'Europa, si sta facendo strada il gas natura-

le convogliato dall'Azerbaijan. Per tale ragione sono sempre 

più necessari investimenti regionali concreti che implementi-

no ulteriori infrastrutture di gasdotti in Europa. A tal proposi-

to, infatti, perfino la capacità dell'Azerbaigian di aumentare 

l'invio di gas è ancora oggetto di un attento esame, so-

prattutto a causa di alcuni problemi a monte. Quest'ultimo 

infatti ad oggi spedisce il suo gas in Europa attraverso il Sou-

thern Gas Corridoio impiegando il gasdotto Transanatoli-

co, che attraversa la Turchia fino al confine greco, per poi pro-

seguire fino all'Albania, pe quindi aggiungere l' Italia attraver-

so il gasdotto Transadriatico (Tap).  

 

L’Azerbaigian prevede che quest'anno l'Europa importerà 12 
miliardi di metri cubi del suo gas, quantità in aumento rispetto 
agli 11,4 Bcm dello scorso anno, e leggermente al di sopra 
della capacità nominale del gasdotto di 10 miliardi di metri 
cubi all'anno. 
 
Baku ha, di fatto, in programma di raddoppiare la capacità a 
Baku ha, di fatto, in programma di raddoppiare la capacità a 
20 Bcm/anno. Un progetto che nonostante abbia un costo 
pari a circa 18 miliardi di dollari di investimenti, permettereb-
be di superare la capacità di 15,75 Bcm/anno attualmente 

 

Il mercato del gas nell'Europa centrale ed orientale   

operativa dalla Russia nel gasdotto offshore Turk Stream. 
Soffermandosi sui principali paesi dell'est Europa, sia la Bulga-

ria, che la Serbia, l'Ungheria, la Romania e la Moldavia hanno, 

negli ultimi tempi, ridotto drasticamente la quantità di doman-

da di gas importata dalla Russia, diversificando le loro fornitu-

re ed attingendo dalle riserve provenienti dal mar Caspio. 

 

Nello specifico, la Bulgaria ha importato il gas del Caspio attra-

verso i suoi collegamenti transfrontalieri con la vicina Grecia, 

che ora copre circa il 27% del fabbisogno di gas di Sofia. La 

Bulgaria ha smesso di acquistare il gas del gasdotto russo 

nell'aprile 2022 dopo aver rifiutato la nuova regola di paga-

mento del gas di Mosca imposta come parte della guerra di 

sanzioni tra Russia e Occidente durante la guerra in Ucraina.  

 

Si prevede inoltre che il gas del Caspio verrà transitato anche 

più a nord verso la Serbia con il lancio ufficiale dell'intercon-

nessione NisDimitrovgrad da 1,8 Bcm/anno.  

Attraverso questa interconnessione, che dovrebbe entrare in 

esercizio l'ultimo trimestre di quest'anno, Belgrado sarebbe in 

grado di prelevare un volume di GNL dal terminale greco di 

Alexandroupolis pari a 5,5 miliardi di mc/anno. 

Come dichiarato anche dal CEO della compagnia pubblica ser-

ba del gas Srbijagas Dushan Bajatovic, l'importatore serbo ha 

riservato 300 milioni di metri cubi all'anno di capacità ad Ales-

sandropoli. 

L'Ungheria, invece, inizierà probabilmente a importare il gas 
del Caspio entro la fine di quest'anno, dopo la firma di un me-
morandum sulla cooperazione nel settore del gas con Baku 
per la fornitura da 1 Bcm a 2 Bcm/anno.  
I primi 100 milioni di metri cubi di gas dell'accordo potrebbero 
dunque potenzialmente arrivare entro la fine del 2023, secon-
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do il ministro degli Esteri ungherese Peter Szijjarto. 
La ricezione di volumi significativi dal Caspio richiederà tutta-
via un potenziamento della capacità del gasdotto regionale, 
che Budapest ritiene che l'UE debba sostenere finanziariamen-
te per completare i suoi piani di diversificazione.  
L' Ungheria, inoltre, sta attualmente ricevendo gas russo dal 
Turk Stream attraverso un collegamento con la Serbia, ma 
riceverà il gas del Caspio dalla Romania facendolo transitare 
attraverso il gasdotto transbalcanico che trasporta il gas verso 
il nord dalla Bulgaria. Il gasdotto transbalcanico era preceden-
temente utilizzato dalla Russia per spedire gas da nord a sud 
dall'Ucraina fino alla Turchia (prima del lancio del Turk Stream 
nel 2020). 
 
Per quanto riguarda invece la Romania, la società statale del 
gas Romgaz ha recentemente firmato due accordi di fornitura 
di gas con la Socar dell'Azerbaijan. 
Tra questi: uno è stato firmato alla fine dello scorso anno per 

volumi non resi noti ed è entrato in vigore a partire dal 1° 
gennaio; il secondo invece è stato firmato a febbraio ed ha 
l'obiettivo di fornire fino a 1 Bcm/anno di gas, con un periodo 
di un anno ed è invece iniziato lo scorso1 aprile. 
 
Anche la vicina Moldavia, ancora paese non UE, sta cercando 
di importare il gas del Caspio attraverso la Romania come 
parte dei suoi piani di diversificazione. Un esperto del settore 
afferma che la capacità del gasdotto transbalcanico di 11,2 
milioni di metri cubi/giorno è sufficiente per coprire il picco 
della domanda invernale della Moldavia di oltre 5 milioni di 
metri cubi/giorno e persino per inviare un surplus di gas in più 
a nord verso l'Ucraina. 
 
La russa Gazprom ha tagliato le forniture alla Moldavia lo 
scorso anno a volumi appena sufficienti per coprire la doman-
da nella regione separatista filo-russa della Transnistria.  
Anche se la società ha sostenuto che il taglio è stato causato 
dalle limitazioni della capacità di transito in Ucraina e dal 
mancato pagamento puntuale delle forniture da parte della 
Moldavia, gli osservatori collegano tale riduzione principal-
mente a una manovra politica di Mosca per fare pressione sul 
governo filo-occidentale della Moldavia. 
La Moldavia infatti importava storicamente la maggior parte 
del suo gas dalla Russia attraverso Moldovagaz, una joint ven-
ture con Gazprom. Il paese ha recentemente acquistato, per 
essere più indipendente da Putin, gas da fonti alternative per 
esempio tramite Energocom attingendo alla borsa del gas 
rumena dove ha acquistato i primi volumi del giorno prima 
alla fine di marzo. Energocom ha inoltre firmato durante le 
prime settimane di aprile un accordo quadro con la greca  
Depa per l'accesso ai terminali di GNL greci.  



nibilità dei prodotti sono gli interventi strategici da mette-
re in campo anche per consentire la riduzione del fabbiso-
gno di energia.  
In Italia le attività dei cinque Consorzi che hanno partecipa-
to all’incontro - CONOU, RICREA, Co.Re.Ve, ERION, Eco-
pneus - rappresentano altrettanti esempi virtuosi di un’e-
conomia circolare realizzata, di una gestione ambiental-
mente efficace ed efficiente dei rifiuti che contribuiscono 
anche a ridurre l’utilizzo di materie prime energetiche fos-
sili, con evidenti benefici nella mitigazione del “global war-
ming” a livello complessivo nonché nella indipendenza 
energetica per il nostro Paese.  
Come oramai da anni il CONOU nel 2021 ha avviato a rige-
nerazione oltre il 98% dell’olio usato, con un risparmio sulle 
importazioni di petrolio di oltre 80 milioni di euro; RICREA, 
sempre nel 2021, ha riciclato 390mila tonnellate di rifiuti di 
imballaggio in acciaio; Co.Re.Ve, ha recuperato 2.182.858 
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Martedì 7 marzo 2023 – La transizione energetica e l’econo-
mia circolare, spesso considerate in modo distinto, sono in 
realtà legate tra loro, entrambe decisive per rendere sosteni-
bile l’impatto delle attività economiche; rappresentano le due 
vie parallele per condurre l’Italia a una prospettiva di sviluppo 
positivo e duraturo. È quello che emerge dal convegno “Il 
ruolo dell’economia circolare nella politica energetica euro-
pea” promosso dal CONOU, il Consorzio Nazionale Oli Usati, e 
da AIEE, l’Associazione Economisti italiani dell’energia, che si 
è svolto oggi a Roma presso la sede di Spazio Europa.  
Un confronto che ha raccolto voci diverse di accademici, eco-
nomisti, istituzioni e rappresentanti di alcuni dei principali 
consorzi ambientali nazionali, animando la riflessione sull’im-
patto benefico e la necessità del modello circolare nel percor-
so di transizione energetica per l’azione di contrasto della 
crisi climatica.  Ridurre la dispersione di rifiuti, migliorare la 
capacità di recupero e riciclo di materia e accrescere la soste-

 

L’Italia leader di circolarità ed efficienza nell’uso delle risorse tra i 27 Paesi dell’Unione europea.  
L’economia circolare è pilastro essenziale di una vera transizione.  

In questa partita i Consorzi ambientali  



CONOU: nel 2021 ha raccolto 186.000 tonnellate di olio usato 
in circa 110.000 siti diversi, avviandone a rigenerazione 
oltre il 98% e consentendo così la produzione da un ri-
fiuto pericoloso di lubrificanti (nonché bitumi e gasolio), 
con un risparmio sulle importazioni di petrolio di oltre 
80 milioni di euro ed evitando l’emissione di circa 90 
mila tonnellate di CO2eq. 
Nei suoi quasi 40 anni di attività il Consorzio si è pro-
gressivamente affermato come un’eccellenza assoluta, 
non solo in Italia ma in Europa; risultati costruiti anche 
grazie una continua e capillare attività di educazione 
ambientale, formazione e informazione. Il CONOU dà un 
contributo importante anche in termini di sostenibilità 
economica, assicurando un risparmio per la bolletta 
energetica nazionale pari a circa 1,5 milioni di barili di 
petrolio all’anno. 

 

RICREA (Consorzio Nazionale Riciclo e Recupero imbal-
laggi acciaio): in Italia nel 2021 sono state avviate a riciclo 

390mila tonnellate di rifiuti di imballaggio in acciaio, un 
risultato che ha permesso di evitare l’emissione di 
538mila tonnellate di CO2eq, pari alle emissioni genera-
te da 300mila autovetture con percorrenza media di 
10mila Km. 

L’esperienza virtuosa dei Consorzi italiani 
 

I dati presentati dai Consorzi di raccolta e riciclo dei rifiuti nel corso dell’incontro indicano con chiarezza i sostanziosi bene-
fici che le attività di recupero e rigenerazione dei rifiuti comportano in termini di risparmio di risorse energetiche fossili e 
materie prime vergini. 

Co.Re.Ve (Consorzio per il riciclo del vetro): grazie al 
recupero di 2.182.858 tonnellate di vetro, nel 2021 
sono stati risparmiati 412 milioni di metri cubi di gas 
e 3,9 milioni di tonnellate di materie prime, ed è 
stata evitata l’emissione di 2,4 milioni di tonnellate 
di CO2eq.    

ERION, che raggruppa i principali Consorzi per la raccolta 
e il riciclo dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RAEE), nel 2022 ha gestito il recupero 
di 246.964 tonnellate di rifiuti, facendo risparmiare 
oltre 375 milioni di kWh ed evitando emissioni di 
CO2eq per 1,7 milioni di tonnellate. Dai rifiuti recu-
perati sono state ricavate 135.841 tonnellate di fer-
ro, 32.775 tonnellate di plastica, 5.766 tonnellate di 
rame e 5.357 tonnellate di alluminio.  

Ecopneus (Consorzio per la raccolta e il riciclo di 
pneumatici) ha recuperato nel 2022 231.727 tonnellate 

di pneumatici fuori uso (PFU), per un risparmio di 
282.000 tonnellate di risorse naturali e minori emis-
sioni di CO2eq pari a 310.000 tonnellate.  

passaggio dal modello economico lineare a quello circolare 
è uno snodo fondamentale anche in termini culturali. Se 
guardiamo al caso del CONOU, che rigenera pressoché la 
totalità dell’olio usato raccolto in Italia abbattendo inquina-
mento e alleggerendo il peso della nostra bolletta energeti-
ca, la strada da seguire appare chiara” ha commentato il 
Presidente CONOU Riccardo Piunti. 
"L'economia circolare costituisce da tempo uno dei pilastri 
sui quali l'Europa ha deciso di costruire la sua politica per la 
transizione ed i recenti eventi che hanno sconvolto i mercati 
dell'energia e delle commodities hanno ulteriormente ac-
centuato l'impegno per il recupero e la valorizzazione dei 
residui e più in generale dei rifiuti. 
 
L'Italia, come paese tradizionalmente dipendente dalle im-
portazioni di energia e di materie prime, è stato sempre 
costretto a fare di necessità virtù ed ha saputo acquisire 
una posizione d'avanguardia in questo campo. I consorzi 
come CONOU sono uno degli esempi virtuosi di questa atti-
tudine che coordina l'impegno dell'industria, dei consuma-
tori, delle istituzioni. E devono costituire un fattore d'impul-
so e riferimento per il percorso che occorre ancora fare per 
una gestione efficace dei rifiuti" ha aggiunto il Vice Presi-
dente AIEE Carlo Di Primio. 
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tonnellate di vetro nel 2021; ERION, con la sua attività ha per-
messo di risparmiare oltre 375 milioni di kWh ed Ecopneus, 
nel 2022 ha recuperato 231.727 tonnellate di pneumatici fuo-
ri uso.  
Questi dati illustrano con efficacia la posizione di eccellenza 
occupata dall’Italia in Europa quanto ad economia circolare. 
Come emerge dal Rapporto 2022 del Festival Circonomia 
sull’economia circolare in Italia e in Europa, il nostro Paese è 
leader nella Ue per circolarità ed efficienza d’uso delle risor-
se. In particolare, nel 2021 il nostro Paese ha avviato a riciclo 
quasi l’80% di tutti i rifiuti prodotti, sia urbani che speciali, 
contro il 56% della Francia, il 43% della Germania, e il 39% 
della Spagna (la media Ue è ferma al 38%). L’Italia è prima tra 
i 27 Paesi dell’Unione nell’indice di economia circolare co-
struito su diciassette diversi indicatori, prima per percentuale 
di riciclo sul totale dei rifiuti, più virtuosa di altri grandi Paesi 
europei per energia consumata/unità di Pil e consumo di ma-
teria/unità di Pil.  
“L’economia circolare amplia la visione su ciò che serve per 
rendere concreta e sufficientemente rapida la transizione eco-
logica. Una prospettiva che non può basarsi soltanto su inter-
venti di ‘sostituzione tecnologica’ pure indispensabili, ma deve 
necessariamente investire anche la sfera dei comportamenti 
economici e degli stessi stili di consumo. In questo senso il 

 

  

 

 

 

 

  

 

RELAZIONI: https://www.aiee.it/23_03_07_convegno/   I   VIDEO REGISTRAZIONE: https://youtu.be/-9EKoyWG69Y 

https://youtu.be/-9EKoyWG69Y


Il convegno è iniziato con la relazione di apertura di Sergio 
De Nardis, LUISS School of European Political Economy, 
sull’andamento del quadro economico. Hanno fatto seguito 
gli interventi di Andrea Zaghi, Direttore Generale Elettricità 
Futura, che ha presentato l'andamento della domanda e 
dell’offerta elettrica, di Rita Pistacchio, Responsabile Ufficio 
Rilevazioni e Analisi Unem, che ha analizzato il quadro petro-
lifero.  La prima parte della mattinata si è conclusa con la 
relazione di Xavier Lorenzo Rousseau, Head of Corporate 
Strategy and Market Analysis Snam, sulla domanda e l’offer-
ta di gas naturale. 
 

E seguita la cerimonia di premiazione dell'Acciaieria Arvedi.  

Il Presidente G.B. Zorzoli ha presentato le motivazioni 
dell'assegnazione del Premio e ha dato la parola ai rappre-
sentanti Alessandra Barocci, Responsabile della sostenibilità 
e  Umberto Pavesi, Responsabile degli approvvigionamenti 
energetici che hanno ringraziato e hanno illustrato i loro 
risultati e i traguardi raggiunti  grazie ad un imponente piano 
di decarbonizzazione. 
 

Nella seconda parte si è svolta la Tavola rotonda "Le sfide 
del pacchetto  REPowerEU", moderata da G.B. Zorzoli, Pre-
sidente AIEE, nella quale sono intervenuti Guido Bortoni, 
Presidente CESI, Marta Bucci, Presiidente Proxigas, Claudio 
Spinaci, Presidente Unem. 
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15 marzo 2023 – Durante il convegno organizzato dall’AIEE “Il settore energetico nel 2022 e le prospettive 
per il 2023",  è stato consegnato il Premio Energia Sostenibile “Edgardo Curcio” 2022   all’Acciaieria Arvedi  
per avere azzerato le emissioni dirette (Scopo 1), grazie alla qualità dei rottami trattati e del  processo ad hoc 
adottato, e agli investimenti in tecnologie e modelli di gestione sofisticati, e quelle indirette  (Scopo 2), grazie 

all’acquisto integrale di energia da fonti rinnovabili. 
Il premio è stato consegnato ai rappresentanti dell'Acciaieria Arvedi: Alessandra Barocci (Responsabile della 

sostenibilità) e  Umberto Pavesi (Responsabile degli approvvigionamenti energetici)  

Il settore energetico nel 2022 e le prospettive per il 2023 
Il Premio Energia Sostenibile “Edgardo Curcio”   
 

Roma - 15 marzo 2023 
Spazio Europa   

 



 Arvedi è  la prima acciaieria al mondo certificata 
NET ZERO EMISSIONS, ovvero a zero emissioni nette di anidride 
carbonica. Il risultato viene raggiunto 28 anni prima del target 
fissato dalla Commissione Europea. 

2022

 

 
 riferimento alle emissioni dirette (SCOPO 1), L'attività nel 

sito di Cremona ha riguardato in modo particolare la carica me-
tallica, sempre più concentrata su rottami di qualità, pretrattati 
e selezionati e la sostituzione dell'antracite insufflata nel forno 

elettrico con carboni vegetali e polimeri ottenuti dal riciclo. 
Il raggiungimento di questo traguardo è stato reso possibi-
le da ingenti investimenti nella digitalizzazione, con l'intro-
duzione di sofisticati modelli di gestione della metallurgia 
primaria e secondaria e sistemi di calcolo e di simulazione. 

 con 
crediti di carbonio certificati VCS (Verified Carbon Stan-
dard) per la CO2 non ancora evitata, comunque già oggi a 
livelli minimi. 

 certificazione NET ZERO EMISSIONS affianca altri impor-
tanti traguardi raggiunti da Acciaieria Arvedi in ambito di 
sostenibilità quali l'approvazione della propria Dichia-
razione Ambientale in accordo alla normativa EMAS                       
(Eco-Management and Audit Scheme), il  più avanzato e 
completo Sistema di Certificazione "Environment", l'otteni-
mento dello status di azienda "circolare" secondo i dettami 
della tassonomia europea essendo basata su ciclo pro-
duttivo da forno elettrico e rottame, materiale permanen-
te che può essere riciclato all'infinito senza perdere nessu-
na delle sue proprietà originarie. Infine, Acciaieria Arvedi è 
ZERO WASTE, valorizzando il 98% dei propri rifiuti e sotto-
prodotti di lavorazione. 

RELAZIONI:   https://www.aiee.it/2023_03_15_convegno/    VIDEO REGISTRAZIONE:  https://youtu.be/xpOTVurkdlY  

Alessandra Barocci, 
biologa e responsabile del  
dipartimento Ambiente e Sosteni-
bilità dell'Acciaieria Arvedi. È pro-
fessoressa di scienze naturali e dal 
1997 lavora come consulente am-
bientale per le principali aziende 
siderurgiche e di impianti di ge-
stione dei rifiuti. È specializzata in 

procedure di valutazione di impatto ambientale, insieme a 
progetti di  sostenibilità ed economia circolare in diversi 
settori manifatturieri.  

Pavesi Umberto Mario  
Responsabile Approvvigiona-
menti Energetici Acciaieria  
Arvedi Spa. Approvvigionamen-
to Commodities per il gruppo 
Arvedi,  
Energy Manager iscritto alla 
FIRE, Responsabile dello sche-
ma ETS (CO2), e del portafoglio 
TEE per Acciaieria Arvedi. 
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prima acciaieria al mondo a zero emissioni 

Il Premio Energia Sostenibile “Edgardo Curcio”  

All'Acciaieria Arvedi  
per avere azzerato le emissioni dirette 
(Scopo 1), grazie alla qualità dei rottami 
trattati e del processo ad hoc adottato, 
e agli investimenti in tecnologie e mo-
delli di gestione sofisticati, e quelle indi-
rette (Scopo 2), grazie all’acquisto inte-
grale di energia da fonti rinnovabili.  

https://youtu.be/-9EKoyWG69Y
https://youtu.be/xpOTVurkdlY


for more information: www.aiee.it/iaee_2023/ 

more than 300 presentations in the parallel sessions  
and 50 keynote speakers in the plenary sessions  

to discuss on the following topics 

 
Energy and industrial competitiveness 

Renewable energy sources and industries 

Regulation of energy network industries 

Regulation and taxation of energy markets 

Technologies and economic growth towards a zero emission society 

Extending the scope of European energy regulation 

Blockchain experiments and regulation 

Electricity demand response, self-consumption, electricity tariffs 
and smart meters 

Local energy communities, big data and  energy security 

Sustainable energy systems 

Smart grids,  Microgrids and energy security 

Real-time tarriffs  

The utility of the future 

Electric mobility for a sustainable future 

Economics oil and gas markets, developments in LNG markets 

The changing geopolitics of energy and global governance 

Nuclear energy markets 

Political uncertainty and industry choices   

Extending the scope of European energy regulation 

Market instruments for energy efficiency 

The TSO role and evolution  

contact: 0039-06-3227367 -  iaee2023@aiee.it - assaiee@aiee.it 

Access to energy 

Green innovation, biofuels and bioenergy 

Hydrogen for the energy transition 

Behavioral energy economics 

Energy and climate change mitigation  and adaptation 

Europe energy road map to 2050 

Energy performance in buildings 

Emissions trading schemes, promoting energy  efficiency 

Energy and emission modelling 

Disruptive business models in energy sector 

Carbon border adjustment measures 

Energy security for a more resilient society 

Energy security: the impact of COVID19 

Energy supply and security 

Strategic contribution of energy storage to energy security 

Energy storage and electrification– effects on the market 

Energy security and the new technologies  in energy transition 

Security risks in the electricity sector 

European perspectives of energy security in the global context 

Energy vulnerability in developed countries 

Energy transition funds 

Sectorial approach to energy efficiency in industry 

  

The Global Energy Transition Toward Decarbonization:   

a multi-scalar perspective and transformation 

https://www.efficienzaenergetica.edison.it/settore/pubblica-amministrazione/
https://www.efficienzaenergetica.edison.it/settore/pubblica-amministrazione/
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La Russia annuncia progressi nel dialogo 
con la Cina sul gasdotto Power of Siberia 2  

A seguito dei colloqui a Mosca, la Russia ha annunciato i pro-
gressi sul progetto  del gasdotto Power of Siberia 2, che sarà 
in grado di fornire 50 miliardi di metri cubi/anno di gas natu-
rale alla Cina e si estenderà per 6.700 km attraverso Russia, 
Mongolia e Cina (2.700 km nella sola Russia). Il progetto non 
è ancora finalizzato, tuttavia, il governo russo ha annunciato 
che sono stati concordati quasi tutti i parametri dell'accordo, 
anche con la Mongolia, e che la Gazprom è stata incaricata di 
garantire l'approvazione prima possibile di  un contratto di 
consegna per il gasdotto. La costruzione dovrebbe iniziare nel 
2024 con un completamento previsto nel 2029. Nonostante 
questi annunci, l'accordo sul gasdotto Power of Siberia 2 non 
è stato incluso nel comunicato finale Russia-Cina. 
Inoltre, la Russia ha annunciato che prevede di espandere la 
fornitura di petrolio e GNL alla Cina e consegnando almeno 
98 miliardi di metri cubi di gas naturale e 100 Mt di GNL en-
tro il 2030. La Russia ha inoltre dichiarato che sono in corso 
negoziati per Compagnie cinesi partecipano alla costruzione 
di un complesso GNL da 13 Mt/anno a Ust-Luga, Oblast di 
Leningrado (Russia). 
Le esportazioni di gas russo verso la Cina sono aumentate 
dall'entrata in servizio del gasdotto Power of Siberia 1 nel 
2019 (sezione settentrionale) e nel 2020 (sezione centrale). 
La fornitura di gas dal gasdotto Power of Siberia 1 ha raggiun-
to i 10,4 miliardi di mc nel 2021 e i 15 miliardi di mc nel 2022. 
Per il 2023, i volumi dovrebbero raggiungere i 22 miliardi di 
mc. È attualmente in costruzione un'ulteriore sezione del 
gasdotto Power of Siberia 1 (rotta occidentale), che porterà la 
capacità del gasdotto a 38 miliardi di mc/anno. Attualmente è 
in fase di sviluppo anche un altro progetto da 10 miliardi di 
mc/anno, Power of Siberia 3 (rotta Estremo Oriente). 
La Russia punta attualmente a deviare i suoi flussi energetici 
dall'Europa, dove sono state prese sanzioni contro Mosca a 
causa della situazione in Ucraina, verso l'Asia, e in particolare 
verso la Cina. La Russia ha esportato in Cina un totale di circa 
16,5 miliardi di metri cubi di gas naturale nel 2021. La China 
National Petroleum Corporation (CNPC) e Gazprom hanno 
firmato un contratto trentennale da 400 miliardi di dollari nel 
maggio 2014 per la fornitura di 38 miliardi di metri cubi/anno 
di gas russo in Cina a partire dal 2024. 

La Spagna estende il tetto massimo del 
prezzo del gas per la produzione di energia 
fino alla fine del 2024 
Il governo spagnolo ha raggiunto un accordo con la Commis-
sione europea per estendere fino alla fine di dicembre 2024  
un prezzo massimo per il gas naturale utilizzato per generare 
elettricità nelle centrali elettriche a gas, a doppia alimentazio-
ne e di cogenerazione. Il prezzo del gas sarà limitato tra € 55/
MWh e € 65/MWh. 
Il regime aiuta a disaccoppiare i prezzi del gas e dell'elettricità 
e ad aiutare i consumatori esposti alle evoluzioni del mercato 
all'ingrosso dell'elettricità. Circa il 40% dei consumatori dome-
stici in Spagna e tra il 70 e l'80% dei consumi industriali sono 
legati al prezzo del mercato all'ingrosso. Il meccanismo è stato 
creato nel maggio 2022. 

L'operatore polacco di infrastrutture del gas Gaz-System pre-
vede di aumentare la capacità di rigassificazione del progetto 
di importazione di GNL dell'unità galleggiante di stoccaggio e 
rigassificazione (FSRU), situato nella baia di Danzica (Polonia 
settentrionale), di 4,5 miliardi di metri cubi/anno. 
Il progetto ha già una capacità pianificata di 6,1 miliardi di 
metri cubi/anno, portando la capacità totale di rigassificazio-
ne a 10,6 miliardi di metri cubi/anno. Gaz-System prevede 
che la capacità aggiuntiva sarà disponibile entro gennaio 
2028. La decisione finale sulla capacità di rigassificazione del 
nuovo terminale FSRU dipenderà tuttavia dalla domanda di 
mercato dichiarata nell'ambito della procedura pendente. 
Il progetto di Danzica sarà il secondo terminale di importazio-
ne di GNL in Polonia e il primo impianto basato su FSRU nel 
paese. 3Gaz-System gestisce già il terminale GNL di 
Świnoujście, le cui importazioni sono aumentate del 57% nel 
2022 fino a raggiungere 4,4 Mt (circa 5,8 miliardi di metri 
cubi) a causa di un calo della fornitura di gas dalla Russia e 
delle crescenti importazioni di GNL dagli Stati Uniti. Dal 2022, 
il terminale di Świnoujście ha una capacità di rigassificazione 
commerciale di 6,2 miliardi di metri cubi/anno - originaria-
mente 5 miliardi di metri cubi/anno - e l'impianto è in fase di 
ampliamento per aumentare la capacità a 8,3 miliardi di metri 
cubi/anno. 

La Polonia prevede di aumentare  
la capacità del progetto Gdansk LNG  
di 4,5 miliardi di metri cubi/anno 



L'Abu Dhabi National Oil Company (ADNOC) ha scoperto un 
nuovo giacimento più profondo nel primo pozzo della conces-
sione esplorativa del blocco 2 offshore di Abu Dhabi. Sareb-
bero presenti tra da 28,3 a 42,5 miliardi di mc di gas grezzo. 
Questa scoperta segue una scoperta iniziale nel febbraio 
2022, aumentando la quantità di gas di questo pozzo a 71 - 
99 miliardi di mc. La Concessione Esplorativa Blocco 2 Offsho-
re è gestita da Eni, in partnership con PTT Exploration and 
Production (PTTEP); i partner si sono aggiudicati la concessio-
ne  nell'ambito della gara  di ADNOC nel 2019. 
Di recente sono state scoperte altre importanti risorse di pe-
trolio e gas. Nel dicembre 2021 è stato scoperto nella conces-
sione esplorativa del blocco 4 onshore gestita da INPEX/
JODCO fino a 1 Gboe e nel maggio 2022 ADNOC ha annuncia-
to la scoperta di circa 100 mbl di petrolio nel blocco 3 onsho-
re di Abu Dhabi, gestito da Occidental. 
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La produzione di gas naturale di Rosneft è 
aumentata del 15% nel 2022 (Russia) 
La compagnia petrolifera statale russa Rosneft ha pubblicato i 
risultati del 2022, registrando un utile netto di 813 miliardi di 
rubli (10,5 miliardi di dollari, -7,9% rispetto al 2021).  
Il gruppo ha prodotto 5,1 mboe/giorno di idrocarburi nel 2022 
(+2,3%), di cui 74,4 miliardi di metri cubi di gas naturale 
(+15%). Rosneft ha lavorato 94,4 Mt di petrolio nel 2022 e le 
sue vendite interne di prodotti petroliferi sono aumentate del 
6% a 42,1 Mt. 
Nel 2021, Rosneft ha rappresentato circa il 40% della produ-
zione di petrolio della Russia e il 20% della sua produzione di 
gas. La Russia è stata il secondo produttore mondiale di petro-
lio e gas dopo gli Stati Uniti nel 2021. 

EEX ottiene l'approvazione da Amber Grid 
per l'acquisizione del 66% di GET Baltic 
L'European Energy Exchange (EEX) e l'operatore del sistema 
di trasporto del gas lituano Amber Grid hanno concordato la 
vendita da parte di Amber Grid di una partecipazione del 66% 
in GET Baltic a EEX, per un valore di 6,5 milioni di euro. 
GET Baltic gestisce la  negoziazione di prodotti di gas naturale 
e la consegna nelle aree di mercato di Lituania, Lettonia, Esto-
nia e Finlandia. Ciò apre la strada a EEX per estendere la sua 
attività verso est, in seguito all'integrazione dei mercati baltici 
e finlandesi nel mercato comune del gas dell'UE.  
GET Baltic ha fornito il 17% del gas totale consumato nei mer-
cati baltici e finlandesi nel 2022 (12% nel 2021). Nel 2022, 
sono stati scambiati sulla borsa GET Baltic 7 TWh di gas natu-
rale Gli azionisti di Amber Grid voteranno ora sul trasferimen-
to della quota di maggioranza nella borsa del gas degli Stati 
baltici e della Finlandia a EEX alla prossima riunione annuale 
del 7 aprile 2023. La transazione dovrebbe essere finalizzata a 
maggio o giugno 2023. 

Lo sviluppatore statunitense di GNL Venture Global LNG ha 
raggiunto la chiusura finanziaria e ha preso una decisione di 
investimento finale (FID) sulla seconda fase da 7,8 miliardi di 
dollari USA del suo terminal GNL Plaquemines da 20 Mt/anno 
situato nello stato americano della Louisiana. Il FID per la pri-
ma fase da 10 Mt/anno  è stato preso nel maggio 2022. Insie-
me, la fase uno e la fase due rappresentano circa 21 miliardi 
di dollari di investimenti. Diverse aziende, tra cui ExxonMobil, 
Chevron, EnBW, New Fortress Energy, China Gas, PETRONAS 
ed Excelerate Energy hanno già firmato accordi di fornitura 
con Venture Global per la fase 2 di Plaquemines LNG, accordi 
di acquisto per Plaquemines fase 1. 
Attualmente negli Stati Uniti sono operativi sei terminali di 
esportazione di GNL per una capacità totale di quasi 80 Mt/
anno e il Paese ha esportato più di 146 miliardi di mc(108 Mt) 
di GNL nel 2021. 

Equinor e BP convertiranno l'impianto a 
gas di Astoria in un convertitore  
Equinor e BP hanno concordato di acquistare la centrale 
elettrica a gas di Astoria dal gruppo statunitense NRG per 
riutilizzarla come stazione di conversione che collega l'energia 
eolica offshore alla rete di New York. L'impianto che ha una 
capacità installata di 503 MW, è stato messo in servizio nel 
1970. La centrale cesserà le operazioni e inizierà lo smantella-
mento nel maggio 2023. In attesa dei permessi, Beacon Wind 
inizierà i preparativi del sito nel 2025. La futura stazione di 
conversione, denominata Astoria Gateway for Renewable 
Energy (AGRE) riceverà 1.230 MW di energia rinnovabile ge-
nerata dal progetto eolico offshore Beacon Wind, situato a  
97 km dalla punta orientale di Long Island.  Le due società 
stanno sviluppando Beacon Wind al largo del Massachusetts 
in più fasi. Questa prima fase fornirà a New York una capacità 
di generazione di 1.230 MW di energia eolica offshore rinno-
vabile. Nel futuro sarà sviluppata una seconda  area di Beacon 
Wind, la Beacon Wind 2 (dimensioni simili a Beacon Wind 1)   
in grado di connettersi alla rete lungo la costa orientale dal 
New Jersey al Massachusetts 

Nuove risorse di gas scoperte ad Abu Dhabi  

Venture Global assume la FID nella fase 2 
del progetto Plaquemines LNG (USA) 



Eni acquisisce le attività di BP in Algeria 
Eni annuncia l'acquisizione delle attività di BP in Algeria, tra 
cui “In Amenas” e “In Salah”, due concessioni per la produzio-
ne di gas (con un working interest rispettivamente del 45,89% 
e del 33,15%) . 
"In Amenas” e “In Salah”, operati congiuntamente con Sona-
trach ed Equinor, si trovano nel Sahara meridionale e la loro 
produzione di gas e liquidi associati, avviata rispettivamente 
nel 2006 e nel 2004, nel 2021 è stata di circa 11 miliardi di m3 
di gas e 12 milioni di barili di condensati e GPL. 
Tale acquisizione ha un forte valore strategico e contribuisce 
ulteriormente a soddisfare il fabbisogno europeo di gas, oltre 
a rafforzare la presenza di Eni in Algeria, un importante pro-
duttore di gas nonché Paese chiave per Eni. L'operazione 
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Regno Unito: SSE commissiona un  
impianto a gas da 893 MW  

SSE Thermal ha commissionato il progetto di alimentazione a 
gas CCGT Keadby 2 da 893 MW nel North Lincolnshire. La 
costruzione dell'impianto turbogas a ciclo combinato è inizia-
ta nell'agosto 2018 e Siemens Energy ha fornito per il pro-
getto una turbina 9000HL 50Hz. Nel marzo 2020, attraverso 
l'asta la centrale si è assicurata un contratto di capacità di 15 
anni con una capacità declassata di 804 MW. Keadby 2, che 
ha già fornito energia alla rete durante la fase di commissio-
ning, fornirà flessibilità al sistema elettrico britannico, inte-
grando la crescente quantità di generazione rinnovabile sulla 
rete. SSE sta esplorando l'opzione per decarbonizzare Kearby 
2, con la possibilità, come primo passo, di miscelare l'idroge-
no nell'impianto Nello stesso sito, SSE Thermal ed Equinor 
stanno sviluppando Keadby, un progetto CCGT da 910 MW 
con un impianto di cattura e stoccaggio del carbonio (CCS) 
per rimuovere la CO2 dalle emissioni. L'impianto potrebbe 
essere operativo già nel 2027. Il sito ospita anche l'impianto a 
gas Keadby 1 da 735 MW, entrato in funzione nel 1996. 
Inoltre, EDF ha annunciato che non prevede di prolungare la 
vita della sua centrale a carbone di West Burton A tra Lincoln 
e Doncaster. Le due rimanenti unità da 500 MW chiuderanno 
come previsto alla fine di marzo 2023, in linea con l'accordo 
firmato nel 2022. Il Gestore del Sistema Elettrico di Rete Na-
zionale è stato chiamato dal Dipartimento per la Sicurezza 
Energetica e Net Zero per assicurarsi c'erano piani di riserva 
in caso di carenza di approvvigionamento energetico. 

Nel 2023 il governo tedesco intende mettere all'asta le cen-
trali elettriche a gas, per aggiungere entro il 2030 tra i 17 GW 
e i  25 GW di capacità elettrica a gas come alternativa al car-
bone. Le centrali dovrebbero essere in grado di utilizzare l'i-
drogeno come carburante. Nei prossimi mesi verrà presenta-
to un piano strategico per le centrali elettriche ed è prevista 
una legge per promuovere l'accelerazione della produzione di 
idrogeno e lo sviluppo delle infrastrutture necessarie. 
Il governo mira anche a dare più spazio ai progetti eolici e 
solari e ha avviato delle discussioni con il settore delle rinno-
vabili per aumentare le capacità di produzione. Ha proposto 
inoltre di vietare l'installazione di nuove caldaie a gasolio e 
gas a partire dal 2024, con l'obiettivo di raggiungere almeno il 
65% dei sistemi di riscaldamento di nuova generazione, fun-
zionanti con energia rinnovabile. 
La Germania prevede di concedere aiuti alla propria industria 
per sostenere il passaggio a una produzione di energia più 
pulita. Le aziende nei settori ad alta intensità energetica po-
tranno beneficiare di sovvenzioni se ridurranno le loro emis-
sioni passando alle energie rinnovabili e all'idrogeno nell'am-
bito di uno schema denominato contratti per differenza per il 
carbonio. Il Paese punta ad essere carbon neutral entro il 
2045. La Germania ha una capacità di 225 GW, composta da 
63 GW eolici (di cui 8 GW offshore), 56 GW solari fotovoltaici, 
40 GW di carbone e lignite, quasi 32 GW di gas, quasi 11 GW 
di idroelettrico, 14,5 GW di biomassa e 4 GW di nucleare (fine 
2021). 

La Germania prevede di costruire 25 GW 
di nuova capacità a gas entro il 2030 

odierna consentirà alla società di ampliare il suo portafoglio 
di asset nel Paese e, unitamente ai nuovi contratti di Berkine 
South e del Blocco 404/208, recentemente sottoscritti, con-
sentire nuove opportunità di sviluppo, principalmente focaliz-
zate sull'incremento della produzione di gas. L'acquisizione è 
in linea con la strategia distintiva di Eni, volta ad affrontare le 
sfide dell'attuale mercato energetico e a fornire ai propri 
clienti energia sostenibile e sicura, accelerando al tempo 
stesso il percorso di decarbonizzazione.  
Eni è presente in Algeria fin dal 1981. A seguito di questa 
operazione e dei programmi di sviluppo già in corso nel baci-
no del Berkine, nel 2023 la produzione di Eni in Algeria salirà 
a oltre 120.000 barili di olio equivalente al giorno, confer-
mando ulteriormente il primato della società come la princi-
pale compagnia energetica internazionale nel Paese. 



Il CNOOC cinese raddoppia i profitti nel 
2022, la produzione di petrolio e gas cresce 
dell'8,9% 
Il gruppo cinese CNOOC ha pubblicato i risultati del 2022, in 
cui la società ha registrato un utile netto di 20,6 miliardi di 
dollari, un aumento più che doppio rispetto al 2021. I ricavi 
totali per il 2022 si sono attestati a 61,3 miliardi di dollari USA, 
con un aumento del 72% su base annua. 
La produzione totale di petrolio e gas di CNOOC si è attestata 
a 624 milioni di boe, con un aumento dell'8,9% rispetto al 
2021 (573 milioni di boe). L'azienda punta da 650 a 660 mboe 
per il 2023 e una crescita della produzione media annua del 
6%. Le riserve certe nette del gruppo sono aumentate a 6.240 
mboe con 18 nuove scoperte commerciali nel 2022. Il tasso di 
sostituzione delle riserve si è attestato al 182% e la durata 
delle riserve è rimasta a 10 anni. Nel 2022 sono stati messi in 
funzione 9 nuovi progetti e oltre 40 erano in costruzione. 
Il prezzo medio del petrolio per l'anno è stato di 96,59 dollari 
al barile, in aumento del 42% su base annua. 

La società statunitense di petrolio e gas ExxonMobil ha com-
missionato il suo progetto di espansione della raffineria di 
Beaumont da 250 kb/g, situata nella parte sud-orientale dello 
stato  del Texas. Il progetto di espansione da 2 miliardi di dol-
lari USA, la cui costruzione è iniziata nel 2019, aumenta la 
capacità di lavorazione totale della raffineria di Beaumont a 
oltre 630 kb/d, rendendola una delle più grandi negli Stati 
Uniti. La raffineria di Beaumont appartiene a un complesso 
petrolchimico integrato, che produce vari prodotti raffinati 
come benzina premium e normale, gasolio a basso tenore di 
zolfo, carburante per aerei, gas di petrolio liquefatto, miscela 
di olio combustibile, coke di petrolio e materie prime di pe-
trolio. Nel 2018, ExxonMobil ha aumentato la produzione di 
carburanti a bassissimo tenore di zolfo presso la raffineria di 
circa 40 kb/g con l'installazione di un'unità di hydrofining 
selettivo della nafta cat, per rimuovere lo zolfo, riducendo al 
minimo la perdita di ottani. Il throughput di raffinazione di 
ExxonMobil è stato di 4 mb/g nel 2022 (+4% rispetto al 2021) 
e ha venduto 5.347 kb/g di prodotti energetici (+4%). A livello 
nazionale, la capacità di raffinazione degli Stati Uniti si è atte-
stata a 18.462 kb/g alla fine del 2021. 
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Le esportazioni di prodotti petroliferi  
statunitensi sono aumentate del 7%  
Le esportazioni di prodotti petroliferi statunitensi sono au-
mentate del 7% nel 2022 a 5,97 mb/g, guidate da un aumen-
to del 18% (193.000 b/g) dell'olio combustibile distillato, se-
condo la US Energy Information Administration (EIA). Gli Stati 
Uniti e l'Unione Europea hanno imposto sanzioni all'industria 
petrolifera russa in risposta all'invasione dell'Ucraina nel feb-
braio 2022, portando a prezzi più alti e crack spread per i pro-
dotti petroliferi. Inoltre, l'elevato volume delle esportazioni di 
prodotti petroliferi statunitensi nel 2022 riflette anche ten-
denze di crescita a lungo termine: le esportazioni statunitensi 
di prodotti petroliferi totali sono più che raddoppiate a 5,97 
milioni di barili al giorno nel 2022 da 2,31 milioni di barili al 
giorno nel 2010. Le esportazioni di petrolio nel 2022 sono 
state in media di 1,26 mb/g, al di sotto dei volumi pre-
pandemia, mentre le esportazioni di benzina per motori han-
no superato i volumi del 2019. 

PETROLIO 

ExxonMobil commissiona l'espansione  
della raffineria di Beaumont in Texas   

L'Iraq cerca investitori per espandere la sua 
capacità di raffinazione   

L'Iraq sta cercando investitori per costruire sette raffinerie in 
varie parti del paese con una capacità totale di 440.000 bbl/g. 
I primi tre progetti comprendono una raffineria da 50.000   
bbl/g nel Governatorato sud-orientale di Maysan, una raffine-
ria da 70.000 bbl/d nel Governatorato di Ninive nel nord dell'I-
raq e una raffineria da 30.000 bbl/g nella città meridionale di 
Bassora. Gli altri tre progetti da proporre nell'aprile 2023 com-
prendono una raffineria da 50.000 bbl/d nel governatorato di 
Dhi Qar meridionale, un'unità da 100.000 bbl/g a Wasit nell'I-
raq orientale e una raffineria da 70.000 bbl/g a Muthanna nel 
sud dell'Iraq. La settima raffineria ha una capacità di 70.000 
bbl/g ed è situata nel Western Alanbar Governorate. 
Il Paese dispone di 16 raffinerie, per una capacità nominale 
complessiva di 0,9 mb/g. Le principali raffinerie sono Baiji (140 
kb/d), Basrah (140 kb/g e prevista espansione a 280 kb/d en-
tro il 2030), Daura (ampliata a 210 kb/g nel 2011) e Kalak 
(ampliata a 100 kb/g). L'Iraq mira a ripristinare la precedente 
capacità della raffineria di Baiji di 280 kb/g; la raffineria ha 
sofferto di intensi attacchi durante le lotte del 2015. 



Il Ciad nazionalizza le risorse petrolifere 
della ExxonMobil 
Il Ciad ha annunciato la nazionalizzazione di tutti i beni e 
diritti detenuti dall'affiliata di ExxonMobil, Esso, nel paese. 
Ciò include una quota del 40% in sette giacimenti petroliferi 
in produzione (Kome, Miandoum, Bolobo, Moundouli, Mai-
keri, Nya e Timbre) nel bacino di Doba con una produzione 
di petrolio combinata di 28 kb/d (2022) e una base di riser-
va 2P combinata di 142 mbl, relativi permessi di idrocarburi 
e autorizzazioni di esplorazione e produzione, e una parteci-
pazione del 40% in TOTCO (Chad Oil Transportation Compa-
ny), gestore del tratto ciadiano dell'oleodotto Ciad-Camerun 
di 1.081 km con una capacità di 250.000 bbl/d . 
Nel dicembre 2022, ExxonMobil ha annunciato il completa-
mento della vendita del suo intero portafoglio di attività 
upstream e midstream in Ciad e Camerun alla società ener-
getica indipendente britannica Savannah Energy per 407 
milioni di dollari. In Camerun, la transazione includeva un 
oleodotto e l'impianto galleggiante di stoccaggio e scarico 
(FPSO) di Kribi 1 al largo del Camerun. Il governo ciadiano 
ha contestato la vendita, sostenendo che i termini definitivi 
erano diversi da quelli presentati da ExxonMobil, ha avverti-
to che potrebbe chiedere ai tribunali di bloccare la transa-
zione e adottare ulteriori misure per proteggere i propri 
interessi. 
Savannah Energy, che stava prendendo in considerazione 
investimenti fino a 500 milioni di dollari per sviluppare 500 
MW di progetti rinnovabili presso il progetto petrolifero di 
Doba, ora intende perseguire i propri diritti legali per conte-
stare la nazionalizzazione. 

Gli Stati Uniti approvano il progetto  
petrolifero Willow da 180 kb/g di  
ConocoPhillips in Alaska 

 

Il Dipartimento dell'Interno degli Stati Uniti (DOI) ha approvato 
il progetto Willow di perforazione petrolifera di ConocoPhil-
lips, situato nella National Petroleum Reserve dello stato ame-
ricano dell'Alaska (NPR-A) e che dovrebbe produrre 180 kb/d 
di petrolio al suo apice ( 10,5 Mt/anno). Si prevede che il pro-
getto porterà tra gli 8 ei 17 miliardi di dollari di entrate per il 
governo federale degli Stati Uniti e lo stato dell'Alaska. 
Tuttavia, il DOI ha ridotto le dimensioni del progetto negando 
due dei cinque siti di perforazione proposti da ConocoPhillips, 
riducendo del 40% le piattaforme di perforazione del progetto. 
La società rinuncerà inoltre ai diritti su circa 68.000 acri dei 
suoi contratti di locazione esistenti nella NPR-A, inclusi 60.000 
acri nell'area speciale del lago Teshekpuk. Ciò ridurrà l'uso di 
acqua dolce del progetto ed eliminerà tutte le infrastrutture 
relative ai due siti di perforazione rifiutati, inclusi circa 18 km 
di strade, 32 km di condotte e 133 acri di ghiaia. 
Il governo degli Stati Uniti ha anche annunciato misure per 
limitare il futuro sviluppo industriale nell'NPR-A, in particolare 
la designazione di circa 2,8 milioni di acri nell'Oceano Artico 
vicino alla costa dell'NPR-A come off limits a tempo indetermi-
nato per futuri leasing di petrolio e gas. 

L'Iraq smette di esportare petrolio dal 
KRG via Turchia 
L'Iraq ha smesso di esportare 450.000 bbl/g di greggio dalla 
regione del Kurdistan attraverso un oleodotto al porto tur-
co di Ceyhan dopo che il paese ha vinto un arbitrato inter-
nazionale. Il governo iracheno ha affermato che  la Turchia 
ha violato un accordo congiunto consentendo al governo 
regionale del Kurdistan (KRG) di esportare petrolio senza la 
sua approvazione. Nel febbraio 2022, la Corte suprema 
federale irachena ha stabilito che la legge del 2007 sul pe-
trolio e sul gas del Kurdistan sulla produzione, le entrate e 
le esportazioni era incostituzionale. Di conseguenza, il Kur-
distan è obbligato a consegnare l'intera produzione di pe-
trolio dai giacimenti petroliferi della regione al governo 
federale iracheno. Inoltre, l'Iraq ha il diritto di annullare i 
contratti petroliferi conclusi dal KRG con paesi terzi e socie-
tà riguardanti l'esplorazione, l'estrazione, l'esportazione e 
la vendita di petrolio. 
Per diversi anni, il KRG è stato impegnato in una lotta politi-
ca contro il governo centrale per le sue risorse petrolifere.  
Il Kurdistan produce una media di 450 kb/g di greggio e ha 
iniziato ad esportare petrolio in modo indipendente nel 
2013 attraverso l'oleodotto Kirkuk-Ceyhan verso la Turchia. 
Nell'agosto 2021, sono iniziati nuovi negoziati con il KRG 
per risolvere la loro disputa di lunga data sulla produzione e 
la commercializzazione del petrolio. 

La produzione di Saudi Aramco è  
aumentata del 10,6% nel 2022  
La società statale di petrolio e gas dell'Arabia Saudita Saudi 
Aramco ha pubblicato i risultati del 2022, registrando un utile 
netto record di 161,1 miliardi di dollari, un aumento del 46,5% 
rispetto al 2021. Le spese in conto capitale sono aumentate 
del 18% a 37,6 miliardi di dollari. 
Nel 2022 la produzione media di idrocarburi di Saudi Aramco è 
stata di 13,6 mboe/giorno, in aumento del 10,6% rispetto al 
2021 (12,3 mboe/giorno), di cui 11,5 mb/giorno di greggio. 
Nel settore Upstream, Aramco ha continuato a portare avanti i 
propri piani di crescita e ad attuare il mandato del governo 
saudita di aumentare la produzione di greggio della società a 
13 mb/g entro il 2027. La società prevede in particolare di 
aumentare la propria capacità produttiva di 550 kb/g nel 2025 
con il messa in servizio dei progetti di greggio Marjan da 300 
kb/d e Berri da 250 kb/d, e di ulteriori 600 kb/d nel 2026 con il 
progetto greggio Zuluf. 
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RINNOVABILI 

Shell completa il suo ritiro dal progetto  
petrolifero Salym in Russia 
Shell Salym Development, una sussidiaria della società britan-
nica di petrolio e gas Shell, ha ritirato la sua partecipazione 
del 50% nel progetto di Salym, che era stato sviluppato con-
giuntamente con Gazprom Neft, una sussidiaria della russa 
Gazprom. Shell ha completato  il ritiro in seguito all'approva-
zione da parte del governo russo alla fine di febbraio 2023 
dell'acquisizione della quota di Shell da parte di Gazprom 
Neft. Il progetto Salym Petroleum Development è stato costi-
tuito nel 1996 dagli azionisti di Shell e dalla compagnia petro-
lifera russa Evikhon, acquisita da Gazprom Neft alla fine degli 
anni 2000. La capacità di progettazione della produzione di 
petrolio nel progetto è di 17 kt/giorno e la produzione di picco 
ha raggiunto 8,4 Mt/anno. Le riserve totali dei giacimenti del 
progetto sono stimate a 181 milioni di tonnellate e l'investi-
mento accumulato nel progetto ha raggiunto 171 miliardi di 
rubli (2,3 miliardi di dollari). 
Shell ha annunciato per la prima volta la sua intenzione di 
uscire dalle sue joint venture con Gazprom e entità correlate, 
inclusa la sua partecipazione del 27,5% nel progetto di espor-
tazione di GNL Sakhalin 2 e la sua partecipazione in Salym 
Petroleum Development, nel marzo 2022 dopo l'invasione 
russa dell'Ucraina. 

La Cina prevede di lanciare un program-
ma pilota rurale per le energie rinnovabili 
La cinese National Energy Administration (NEA) prevede di 
lanciare un programma pilota per accelerare lo sviluppo 
delle energie rinnovabili nelle aree rurali. I dipartimenti 
governativi a livello provinciale identificherebbero le contee 
pilota rurali per lo sviluppo di progetti rinnovabili e presen-
terebbero piani di sviluppo alla NEA entro la fine di maggio 
2023. Questo schema consentirebbe di aumentare la quota 
di energie rinnovabili al 30% del consumo di energia prima-
ria e oltre 60% della nuova capacità di consumo di energia 
primaria nelle contee pilota entro il 2025. Inoltre, le autori-
tà locali sarebbero autorizzate a deregolamentare e miglio-
rare l'amministrazione delle industrie rinnovabili. 
Inoltre, la Cina prevede di utilizzare le energie rinnovabili 
per alimentare tecniche avanzate di recupero di petrolio e 
gas, aumentando leggermente la produzione interna di gas 
attraverso tecniche di estrazione potenziata dalla pressione. 
Il potenziale rinnovabile per gli impianti di petrolio e gas 
sarebbe più elevato nelle parti settentrionali e occidentali 
del paese, come Xinjiang, Gansu e Heilongjiang. 
Secondo la NEA, la produzione di energia rinnovabile in 
Cina supererà il 50% della produzione complessiva del Pae-
se entro il 2025 e i volumi complessivi di elettricità generati 
da fonti energetiche rinnovabili in Cina dovrebbero raggiun-
gere i 3.300 TWh entro il 2025. L'Amministrazione prevede 
inoltre che la capacità totale installata di energia eolica e 
l'energia solare supererà i 1.200 GW nel 2030. Secondo 
l'IRENA, la Cina ha installato oltre 140 GW di capacità rinno-
vabile nel 2022. 
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Petrobras ha registrato un utile record  
nel 2022 nonostante le minori vendite  
di petrolio   
Il gruppo  brasiliano Petrobras ha registrato profitti record di 
36 miliardi di dollari USA  (+77% nel 2022), beneficiando 
dell'aumento globale dei prezzi del petrolio (+42% per il 
Brent nel 2022).  
Il gruppo ha prodotto 2.684 mila boe/giorno di greggio, GNL 
e gas naturale nel 2022, ovvero il 3,2% in meno rispetto al 
livello del 2021, di cui in Brasile 2.142 mila boe/giorno di 
greggio e LGN (-3,1%), 505 mila boe/giorno di gas (-3,1%) e 
all'estero (in Bolivia, Argentina e Stati Uniti) 37 mila boe/
giorno.  
Nel segmento raffinazione, trasporto e marketing, Petrobras 
ha prodotto nel 2022 1.743 kb/g (-5,9%), a causa della dismis-
sione della raffineria REMAN e le chiusure programmate del-
le unità di distillazione e coke di REPAR. Le vendite di prodotti 
petroliferi sui mercati interni sono diminuite del 2,9% a 1.753 
mila barili/giorno e le esportazioni si sono contratte del 12% 
a 714 mila barili/giorno (produzione ridotta che limita le 
esportazioni). La produzione di energia elettrica (da centrali 
termoelettriche) è diminuita del 75% nel 2022 a causa del 
ripristino dei livelli dei giacimenti idroelettrici e della dismis-
sione delle centrali a petrolio del Nordest (Arempebe, Bahia 
1 e Muricy) effettuata nel 2021.  

Lo sviluppatore svedese di progetti rinnovabili OX2 ha deciso di 
sviluppare un hub energetico offshore da 1,9 GW al largo di 
Blekinge, nel Mar Baltico meridionale (Svezia). Il progetto      
Neptunus includerebbe turbine eoliche offshore con una capaci-
tà combinata di 1.900 MW e produrrebbe circa 8 TWh/anno di 
elettricità, parte della quale verrebbe convertita in idrogeno gra-
zie a un elettrolizzatore offshore (fino a 225 kt/anno). OX2 preve-
de di presentare una valutazione di impatto ambientale (VIA) 
entro il 2024 e l'hub energetico potrebbe essere operativo all'ini-
zio degli anni '30. 
OX2 ha un portafoglio eolico offshore di 13,9 GW (fine 2022).  
Il gruppo prevede un progetto eolico offshore da 5,5 GW nella 
Zona Economica Esclusiva svedese tra le isole di Gotland e Öland, 
un progetto eolico offshore da 1,8 GW (Triton) al largo di Ystad e 
un progetto eolico offshore da 1,7 GW (Galatea-Galene) al largo 
di Halland ( Svezia meridionale). 

OX2 pianifica un progetto eolico e idrogeno 
offshore da 1,9 GW al largo della Svezia  



La Francia assegna solo 54 MW di capacità 
in una gara eolica onshore da 925 MW 
La Commissione francese di regolamentazione dell'energia 
(CRE) ha selezionato 4 progetti per un totale di 54 MW 
nell'ambito della terza tranche da 925 MW del bando PPE2 
relativo agli impianti eolici onshore con un prezzo medio di 
76,4 €/MWh (+13% rispetto alla precedente asta ). L'agenzia 
statale ha ricevuto 60 offerte per un totale di 944 MW, quindi 
la gara è stata superata del 2%. La tornata precedente aveva 
sottoscritto il 64% con 10 proposte per un totale di 337 MW 
per un volume totale offerto di 925 MW. 
L'eolico onshore rappresenta quasi il 14% della capacità in-
stallata della Francia con 18,8 GW (2021). Tra il 2014 e il 2021, 
il Paese ha aggiunto una media di 1,3 GW/anno di capacità 
eolica onshore. La Francia punta tra 21,8 GW e 26 GW di ca-
pacità eolica onshore entro il 2023. 

La produzione statunitense di energia da 
fonti rinnovabili ha superato la produzione 
di carbone  
Secondo la EIA (US Energy Information Administration) la pro-
duzione di energia elettrica del Paese è cresciuta del 3% nel 
2022, con la generazione da fonti rinnovabili (eolica, solare, 
idroelettrica, biomassa e geotermica) che ha superato per la 
prima volta la generazione a carbone, e nucleare. Nel 2022 la 
capacità solare nel settore energetico statunitense è aumenta-
ta di 10 GW, mentre la capacità eolica è cresciuta di 8 GW. 
Il gas naturale, con quasi 1.700 TWh, è rimasta la principale 
fonte di generazione di energia aumentando del 7% dal 37% 
del totale nel 2021 al 39% nel 2022. La quota di generazione a 
carbone è diminuita dal 23% nel 2021 al 20% nel 2022, mentre 
la quota di generazione nucleare è diminuita dal 20% nel 2021 
al 19% nel 2022, a seguito del ritiro della centrale nucleare di 
Palisades nel maggio 2022. 
La quota totale di energia eolica e solare è aumentata dal 12% 
nel 2021 al 14% nel 2022, mentre la produzione di energia 
idroelettrica è rimasta invariata al 6%. Anche le biomasse e la 
geotermia sono rimaste stabili intorno all'1%. Il Texas è stato 
lo stato che ha generato la maggior quantità di energia eolica 
(26% del totale del paese) mentre la California si è classificata 
al primo posto per la generazione solare (anche il 26%). 
Inoltre, l'EIA ha annunciato che la produzione statunitense di 
gas naturale è cresciuta del 4% nel 2022. Tre regioni 
(Appalachia, Permiano e Haynesville) hanno rappresentato il 
60% di tutta la produzione statunitense nel 2022, in modo 
simile ai dati del 2021. 
Secondo l'EIA, le esportazioni di carbone degli Stati Uniti sono 
rimaste stabili nel 2022 (diminuzione molto lieve). Il carbone 
da vapore ha rappresentato il 45% di tutte le esportazioni di 
carbone degli Stati Uniti nel 2022, mentre il carbone metallur-
gico ha rappresentato il 55%. Le esportazioni di carbone verso 
la Cina sono diminuite del 77%, mentre quelle verso l'Europa 
sono raddoppiate a seguito del divieto dell'Unione Europea di 
importare carbone dalla Russia. 

Il governo olandese cerca di costruire un 
progetto di idrogeno offshore da 500 MW 
Il governo olandese sta pianificando il primo progetto di 
idrogeno offshore su larga scala nell'area eolica a nord delle 
Isole Wadden. Il parco eolico, che dovrebbe essere operati-
vo entro il 2031, dovrebbe avere una capacità di elettrolisi di 
circa 500 MW. L'area è stata selezionata per un impianto di 
idrogeno perché qui era già previsto un progetto eolico per 
la produzione di energia elettrica, un gasdotto esistente può 
essere eventualmente riutilizzato per il trasporto a terra e 
può essere adeguatamente collegato alla rete dell'idrogeno 
onshore gestita da Gasunie. 
Nel 2023, verranno elaborati i dettagli di come dovrebbe 
essere la rete dell'idrogeno offshore. Sarà inoltre esaminata 
la misura in cui è fattibile il riutilizzo delle infrastrutture del 
gas esistenti nel Mare del Nord. Come trampolino di lancio 
per questo progetto, sono in corso anche i lavori su un pilota 
più piccolo con una capacità di elettrolisi di circa 50-100 
MW. Una posizione preferita per questo progetto più picco-
lo dovrebbe essere scelta nel 2023. 
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La Spagna delinea i primi confini per 
i parchi eolici offshore 
Martedì il governo spagnolo ha approvato le prime delimita-
zioni delle aree dove possono essere sviluppati i parchi eoli-
ci, al largo delle coste spagnole, un passo significativo, anche 
se controverso, verso lo sviluppo del settore offshore. 
Il decreto consente lo sviluppo di parchi eolici offshore su 
5.000 chilometri quadrati di area marittima in 19 blocchi, ha 
dichiarato  in conferenza stampa il ministro dell'Energia Te-
resa Ribera. 
La Spagna ha una delle più grandi distese di mare dell'Unio-
ne europea, con circa 1 milione di km quadrati di acque ter-
ritoriali e un vasto potenziale per sfruttare l'eolico offshore. 

Germania e Danimarca firmano  
un accordo sul progetto di interconnessio-
ne del gasdotto dell'idrogeno 
Il Ministero tedesco dell'Economia e del clima e il Ministero 
del clima, dell'energia e dei servizi pubblici danese hanno 
concordato di sviluppare un gasdotto per il trasporto dell'i-
drogeno che consentirebbe le esportazioni dalla Danimarca 
alla Germania a partire dal 2028. Il progetto del gasdotto  la 
cui capacità non è stata specificata, rafforzerebbe l'accordo 
PtX firmato nel marzo 2022 in Danimarca e aiuterebbe a 
decarbonizzare l'industria tedesca. Nel marzo 2022, il gover-
no danese ha lanciato un regime di sovvenzioni da 167 mi-
lioni di euro a sostegno dei progetti PtX per raggiungere 
l'obiettivo di 4-6 GW di capacità di elettrolisi entro il 2030. Il 
regime di sovvenzioni avrà la forma di una gara d'appalto a 
sostegno dello sviluppo della produzione di idrogeno sia per 
il mercato interno che per quello di esportazione. Sosterrà lo 
sviluppo dell'idrogeno verde e delle infrastrutture per la 
produzione di carburanti verdi per i settori dei trasporti stra-
dali pesanti, marittimi e aerospaziali. 



Iberdrola prevede di investire 5,3 miliardi 
di euro in Brasile nei prossimi tre anni 
Il gruppo energetico spagnolo Iberdrola, attivo in Brasile 
attraverso la sua controllata Neoenergia, ha inaugurato nello 
stato di Paraiba il Neoenergia Renewable Energy Complex da 
600 MW, il primo complesso ibrido del Brasile. Il progetto da 
630 milioni di euro comprende 15 parchi eolici con una ca-
pacità combinata di 417 MW (complesso eolico di Chafariz) 
e due impianti solari fotovoltaici con una capacità combinata 
di 149 MW (impianto solare Luzia). Inoltre, Iberdrola si è 
impegnata a investire 30 miliardi di BRL (5,3 miliardi di euro) 
nei prossimi tre anni nello sviluppo di progetti rinnovabili e 
di rete in Brasile e a perseguire nuove opportunità nel pae-
se, come l'energia eolica offshore o l'idrogeno verde. 
Nel 2022, Iberdrola ha gestito 5,1 GW di capacità installata 
in Brasile (+553 MW), di cui 3 GW di energia idroelettrica, 
1,4 GW di eolico onshore (+410 MW), 533 MW di CCGT e 
143 MW di nuovo solare. Il gruppo ha prodotto nell'anno 
14,8 TWh in Brasile (-2,5%), di cui 10,8 TWh dall'idroelettrico 
(+12%) e 3,8 TWh dall'eolico onshore (+66%); la produzione 
di energia elettrica a gas è diminuita di oltre il 99% a 14 GWh 

L'Europa ha costruito 19 GW di capacità 
eolica nel 2022, di cui 16 GW nell'UE 
Secondo il rapporto statistico annuale di WindEurope, l'Eu-
ropa ha costruito 19 GW di nuova capacità eolica nel 2022, 
di cui 16 GW nell'Unione Europea. L'87% della nuova capa-
cità eolica costruita in Europa lo scorso anno era onshore, 
con l'aggiunta di soli 2,5 GW offshore. La Germania è al pri-
mo posto, seguita da Svezia, Finlandia, Francia e Regno Uni-
to. Nel 2021 l'Europa ha aggiunto 17,4 GW di potenza eolica 
installata e ora dispone di un totale di 225 GW. Nel 2022 
l'UE ha costruito  40% in più rispetto al 2021, tuttavia, non è 
sufficiente per raggiungere i suoi obiettivi per il 2030. Win-
dEurope stima che nel periodo 2023-2027 l'UE costruirà una 
media di 20 GW di nuova capacità eolica all'anno e invece 
dovrebbe costruire 31 GW/anno fino al 2030 per raggiunge-
re il suo obiettivo di energia eolica che rappresenti il 43% 
del consumo di energia elettrica nell’UE. 
Inoltre, nel 2022 sono diminuiti gli investimenti e gli ordini 
di turbine eoliche: annunciati solo 12 GW di nuovi investi-
menti in parchi eolici (meno della metà rispetto al 2021) e 
nessun parco eolico offshore ha raggiunto una decisione 
definitiva di investimento. Gli ordini di turbine eoliche sono 
diminuiti del 47% rispetto al 2021 a 11 GW. 
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L'Irlanda approva i piani per fornire 5 GW 
di energia eolica offshore entro il 2030 

Il governo irlandese ha approvato i piani per accelerare la 
consegna di 5 GW di capacità eolica offshore entro il 2030.  
La dichiarazione politica sul quadro per la fase due dell'eolico 
offshore delinea come si svolgerà la prima asta per l'eolico 
offshore nell'ambito del Renewable Electricity Support     
Scheme (ORESS 2) lancio entro la fine del 2023, a seguito di 
una consultazione pubblica sulla bozza dei termini e delle 
condizioni dell'asta a metà del 2023. 
La prima asta riguarderà la fornitura di capacità eolica off-
shore sulla costa meridionale dell'Irlanda, allineata geografi-
camente con la capacità di rete onshore disponibile. Questa 
asta, così come tutte le successive aste della fase due, porte-
ranno allo sviluppo della capacità eolica offshore all'interno 
delle "aree designate per l'energia rinnovabile offshore 
(ORE)". Inoltre, il governo ha confermato che il prezzo massi-
mo di offerta per ORESS 1 sarà di 150 €/MWh. 
L'Irlanda mira a procurarsi l'80% della sua elettricità da fonti 
rinnovabili entro il 2030, come affermato nel Piano d'azione 
per il clima 2021 e nel Piano 2023 aggiornato. 

EDF e Maple Power si aggiudicano un  

progetto eolico offshore da 1 GW 

in Normandia  
Eoliennes en Mer Manche Normandie, la joint venture tra la 

francese EDF Renewables e la canadese Maple Power, ha 

vinto una gara d'appalto per sviluppare il progetto eolico 

offshore Centre Manche 1 da 1 GW situato a 32 km al largo 

della costa della Normandia, nel nord-ovest della Francia.  

La costruzione del parco eolico dovrebbe iniziare entro il 

2026 o il 2027 e la messa in servizio è prevista per il 2031. 

Sarà in grado di fornire elettricità a più di 800.000 famiglie 

francesi. Secondo il ministero, il prezzo di esercizio offerto da 

EDF Renewables e Maple Power per il progetto era inferiore 

a 45 €/MWh. 

Il progetto, aggiudicato alla joint venture dal Ministero fran-
cese della transizione ecologica, porta a 4 GW la potenza 
cumulata dei progetti eolici offshore attualmente in fase di 
sviluppo in Francia. Inoltre, il Ministero della transizione eco-
logica ha rilasciato una selezione di candidati che partecipe-
ranno al dialogo competitivo per due parchi eolici offshore 
situati al largo dell'Ile d'Oléron (AO7) e della Normandia 
(AO8). I candidati AO7 (1 GW) e AO8 (1,5 GW) includono in 
particolare Ocean Winds, RWE, Iberdrola, Eni Plenitude, EDF 
Renewables-Maple Power, Vattenfall e TotalEnergies-Jera. 
L'assegnazione di questi due progetti avverrà all'inizio del 
2024, per la messa in servizio prevista per il 2032. 
La Francia punta a 40 GW di capacità eolica offshore entro il 
2050. Il paese intende assegnare 2 GW di progetti all'anno a 
partire dal 2024. Il parco eolico offshore di Saint-Nazaire da 
480 MW, situato al largo della penisola di Guérande nella 
Loira Atlantica, nella Francia occidentale , che è il primo pro-
getto eolico offshore su scala commerciale del paese, com-
missionato nel settembre 2022. 
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Mentre il Marocco continua il suo viaggio verso l'utilizzo di 
energia più verde, una filiale della compagnia energetica na-
zionale di Abu Dhabi TAQA ha annunciato che investirà 1,6 
miliardi di dollari nei progetti di energia verde del paese entro 
il 2030. 
Uno dei progetti include la creazione di un impianto di desali-
nizzazione dell'acqua di mare per aiutare a risolvere i proble-
mi di approvvigionamento idrico. La notizia del piano è in 
linea con l'ultimo annuncio del ministro marocchino Nizar 
Baraka sui piani del Marocco di utilizzare fonti idriche 
"convenzionali e non convenzionali", nel tentativo di com-
battere la siccità in corso e raggiungere la sicurezza idrica 
entro il 2023. 
Durante una conferenza stampa martedì a Casablanca, il pre-
sidente di TAQA, Abdul Majeed Eraqi, ha spiegato che ci sa-
ranno 1.000 Megawatt (MW) di rinnovabili aggiunti al mix 
energetico del Marocco. La strategia mira a ridurre del 25% 
l'impronta di carbonio del Marocco. 
Anche l'energia solare è stata presa in considerazione nel 
piano, poiché lo scorso anno TAQA ha vinto cinque lotti nel 
programma solare del Marocco Noor PV II, che ha il potenzia-
le per ospitare 96 MW di energia solare. 
Per quanto riguarda altri tipi di rinnovabili, il presidente di 
TAQA ha osservato che la società con sede ad Abu Dhabi sta 
cercando destinazioni appropriate in Marocco per installare 
200 MW di turbine eoliche. TAQA dispone già di 100 MW nel 
nord del Marocco. 
Il considerevole investimento potrebbe svolgere un ruolo 
importante nell'impegno del Marocco per un futuro più ver-
de, poiché il paese cerca di avere il 52% di energia rinnovabile 
entro il 2030. 
Sebbene TAQA fosse nota in passato come una delle più gran-
di società energetiche dipendenti dal carbone in Africa e Me-
dio Oriente, l'azienda ha spostato la sua attenzione e si è di-
versificata verso soluzioni rinnovabili. 
La società, fondata nel 1977, ha osservato che la sua filiale in 
Marocco ospita il 19% della capacità installata nel Paese nor-
dafricano e fornisce il 38% del suo fabbisogno di elettricità. 
Secondo il sito web ufficiale di TAQA, il gruppo "fornisce 
elettricità al Marocco a costi ottimizzati, rispettando l'ambien-
te per creare valore sostenibile e condiviso". 
 

Lo sviluppatore di progetti tedesco Conjuncta, il gruppo 
energetico egiziano Infinity e la società di energia rinnovabile 
degli Emirati Arabi Uniti Masdar hanno firmato un accordo 
preliminare con il governo mauritano per sviluppare un pro-
getto di idrogeno verde da 34 miliardi di dollari nel paese, 
che avrebbe una capacità di produzione fino a 8 Mt/anno 
con una capacità di elettrolisi fino a 10 GW. La prima fase 
dell'impianto (400 MW), da collocare a nord-est di Nouak-
chott, dovrebbe entrare in funzione nel 2028. 
La Mauritania, la cui capacità installata a fine 2021 si attesta-
va a 626 MW (di cui l'81% a petrolio) ha firmato negli ultimi 
mesi diversi accordi per sviluppare progetti sull'idrogeno. Nel 
settembre 2022, Total Eren e Chariot hanno concordato di 
avviare studi di fattibilità per sviluppare il progetto di idroge-
no verde Nour da 10 GW. L'impianto, che soddisferebbe sia 
la domanda interna di combustibile verde che la domanda di 
esportazione, sarà di proprietà paritetica delle due società. 
Chariot si occuperà dello sviluppo e dell'autorizzazione del 
progetto, del contenuto locale e del coinvolgimento delle 
parti interessate. Inoltre, nel novembre 2022, BP e il governo 
della Mauritania hanno firmato un Memorandum of Under-
standing (MoU) per esplorare i modi per sviluppare l'idroge-
no verde nel paese. 

La società energetica TAQA investirà  
1,6 miliardi di dollari nel futuro verde  
del Marocco 

La Mauritania accetta di sviluppare  
un nuovo progetto a idrogeno da 10 GW 

RWE acquisisce nel Regno Unito JBM Solar 
con progetti per 6,1 GW    
RWE ha acquisito JBM Solar, un grande sviluppatore britan-
nico indipendente di sistemi di accumulo solare e a batteria, 
rilevando una capacità combinata di circa 6,1 GW, suddivisa 
in 3,8 GW di progetti solari e 2,3 GW di accumulo a batteria. 
La maggior parte dei progetti riguarda le regioni centrali e 
meridionali dell'Inghilterra. Diversi impianti hanno già messo 
in sicurezza i collegamenti alla rete. Inoltre, alcuni di loro 
hanno ottenuto i necessari permessi urbanistici dalle autori-
tà competenti e sono pronti per le decisioni finali di investi-
mento (FID). I primi progetti di accumulo solare e di batterie 
potrebbero quindi essere operativi già alla fine del 2024.  
Si prevede che in media verranno messi in servizio circa 450 
MW all'anno. RWE ha già una capacità combinata di oltre 
2,6 GW nel Regno Unito composta da 10 impianti eolici off-
shore e 33 onshore in funzione. Il gruppo tedesco sta inoltre 
sviluppando progetti eolici offshore e progetti eolici galleg-
gianti su scala commerciale nel Regno Unito. 



Energia nucleare 

BP annuncia i piani per un cluster  
di idrogeno verde da 2 GW in Spagna 
BP ha inaugurato in Spagna nella regione di Valencia (HyVal) 
un cluster di idrogeno verde presso la sua raffineria di Castel-
lón da 5,4 Mt/anno. Questa iniziativa collaborativa pubblico-
privato guidata da BP mira a implementare fino a 2 GW di ca-
pacità di elettrolisi entro il 2030 per la produzione di idrogeno 
verde presso la raffineria dell'azienda britannica.  
Il cluster sarà sviluppato in più fasi. La prima, che entrerà in 
funzione nel 2027, prevede la costruzione di un impianto di 
elettrolisi da 200 MW presso la raffineria di Castellón con una 
produzione di 31.200 t/anno. Nella seconda fase, che potreb-
be essere completata nel 2030, l'impianto di elettrolisi verreb-
be ampliato fino a raggiungere una capacità di 2 GW di poten-
za installata netta. 
Il progetto supporterà la decarbonizzazione delle operazioni 
della raffineria, sostituendo il suo attuale utilizzo di idrogeno 
grigio generato dal gas naturale. L'idrogeno verde sarà utilizza-
to anche come materia prima nella produzione di biocarbu-
ranti, in particolare di carburante per aviazione sostenibile 
(SAF). La produzione di biocarburanti potrebbe essere incre-
mentata a 650.000 t/anno nel 2030. L'idrogeno verde pro-
dotto potrebbe anche rifornire industrie energivore (hard-to-
abate) nella regione di Valencia, come l'industria ceramica, 
sostituendo il gas naturale utilizzato nei loro processi, le indu-
strie chimiche per la produzione di ammoniaca verde e nei 
trasporti pesanti. Infine, è prevista anche l'esportazione di 
idrogeno verde nel resto d'Europa attraverso il corridoio medi-
terraneo dell'idrogeno verde H2Med. 

ACWA Power ha firmato accordi del  
valore di 2,5 miliardi di dollari con  
il Ministero dell'Energia uzbeko per due 
centrali solari  di 1,4 GW e tre sistemi di 
accumulo di energia per 1,2 GW  
nell'Uzbekistan   
In base agli accordi, ACWA Power costruirà un impianto da 
400 MW e un impianto di stoccaggio da 400 MW nella pro-
vincia di Tashkent, un impianto solare da 1 GW e un sistema 
di stoccaggio da 400 MW nella regione di Samarcanda e un 
altro impianto di stoccaggio da 400 MW nella provincia di 
Bukhara. Contestualmente all'annuncio degli accordi è stata 
avviata la costruzione dell'impianto solare da 400 MW nella 
regione di Tashkent; si prevede che il progetto produrrà 900 
GWh/anno di energia elettrica, risparmiando l'utilizzo di 257 
mmc/anno di gas naturale. 
Alla fine del 2021, l'Uzbekistan aveva solo 104 MW di capaci-
tà solare installata. Tuttavia, il paese punta a 8 GW di capaci-
tà solare ed eolica entro il 2026 e 12 GW entro il 2030. Il pae-
se prevede di costruire almeno 5 GW di capacità solare, 3 
GW di energia eolica e 1,9 GW di capacità idroelettrica entro 
il 2030 per coprire il 25% del power mix (dal 10% del 2019). 
L'Uzbekistan prevede inoltre di raggiungere la neutralità del 
carbonio entro il 2050. 

La Cina commissiona il reattore nucleare 
Fangchenggang-3 da 1 GW 

È entrata in funzione la terza unità da 1 GW della centrale 
nucleare di Fangchenggang, situata nella regione autonoma 
del Guangxi, nel sud della Cina. Fangchenggang-3, che è il 
primo dei due reattori Hualong One (HPR-1000) in costruzio-
ne presso il sito, dovrebbe entrare in piena operatività com-
merciale nella seconda metà del 2023. La costruzione dell'u-
nità è iniziata nel 2015, è stata raggiunta la prima criticità a 
fine dicembre 2022 e la connessione alla rete è stata effettua-
ta a gennaio 2023. 
La centrale nucleare di Fangchenggang dispone attualmente 
di due reattori operativi CPR-1000 (1 GW ciascuno), entrati in 
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servizio nel 2016. Il reattore HPR-1000 Fangchenggang-4 da 1 
GW è ancora in costruzione con messa in servizio prevista nella 
prima metà del 2024 e due è prevista la costruzione di ulteriori 
reattori HPR-1000 da 1 GW (unità 5 e 6). La centrale è di pro-
prietà di China General Nuclear (CGN, 61%) e Guangxi Invest-
ment Group (39%). 
Alla fine del 2021, la capacità nucleare della Cina ha raggiunto i 
53,3 GW e la sua produzione di energia nucleare ha raggiunto i 
408 TWh. Secondo stime preliminari, nel 2022 sono stati ag-
giunti 2,3 GW di nuova capacità nucleare, portando la capacità 
nucleare della Cina a oltre 55 GW. La Cina punta a 200 GW di 
capacità nucleare entro il 2035. La Cina ha attualmente oltre  
22 GW di capacità nucleare in costruzione e 194 GW in fase di 
sviluppo. 



La Bulgaria firma un protocollo d'intesa  
con Westinghouse per il reattore AP1000  
a Kozloduy 
Kozloduy NPP-Newbuild ha firmato un Protocollo d’intesa con il 
gruppo nucleare statunitense Westinghouse per il potenziale 
dispiegamento di uno o più dei suoi reattori AP1000 presso la 
centrale nucleare di Kozloduy nella regione di Vratza in Bulgaria. 
Nel gennaio 2023 il Parlamento bulgaro aveva votato per acce-
lerare il processo di approvazione e costruzione del reattore 
Kozloduy-7 e per avviare una valutazione delle licenze e dell'im-
patto ambientale (VIA) per un altro reattore (Kozloduy-8). 
Kozloduy NPP-Newbuild è una società di progettazione  costitui-
ta dall'operatore bulgaro della centrale nucleare di Kozloduy, 
che comprende due reattori operativi VVER-1 000 (2x930 MW) 
dell'unità 5 autorizzati a funzionare fino al 2027 e dell’unità 6 
autorizzati fino al 2029. Nel dicembre 2022, Westinghouse ha 
firmato un accordo decennale per la fornitura di combustibile 
nucleare a una delle unità a partire dal 2024. 
La Bulgaria aveva da tempo preso in considerazione la costru-
zione di un settimo reattore AP1000 del valore di 4 miliardi di 
euro a Kozloduy, assegnandolo  nel 2014 a Westinghouse,  
offrendo alla società la possibilità di prendere una quota del 
49% nel progetto. Il patto parasociale preliminare sul progetto 
Kozloduy-7 è scaduto nel 2015. Il progetto, che necessitava an-
cora un investimento strategico, è rimasto in sospeso fino a 
gennaio 2021 quando il governo ha risolto il problema appro-
vando l’utilizzo delle attrezzature russe previste per il progetto 
nucleare annullato di Belene. 

Nel giugno 2022, il governo rumeno ha annunciato l'intenzio-

ne di eliminare gradualmente il carbone entro il 2030, due 

anni prima dell'obiettivo originale fissato per il 2032, origina-

riamente annunciato nel 2021. 
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L'unità 3 della centrale nucleare di Vogtle 
raggiunge la prima criticità 

Georgia Power ha annunciato che la terza unità da 1.117 
MW della centrale nucleare di Vogtle, situata nei pressi di 
Augusta in Georgia (Stati Uniti), ha raggiunto la criticità ini-
ziale. Il progetto di espansione nucleare di Vogtle consiste in 
due reattori AP1000 da 1.117 MW ciascuno (1.250 MW lordi) 
sul sito della centrale nucleare di Vogtle, attualmente com-
posta da due reattori da 1.229 MW lordi entrati in funzione 
nel 1987 e nel 1989. La terza unità dovrebbe entrare opera-
zioni commerciali a maggio o giugno 2023 e la quarta unità a 
dicembre 2023. Le nuove unità sono di proprietà di Georgia 
Power (45,7%), un'affiliata di Southern Company, e coopera-
tive e servizi municipali, tra cui Oglethorpe Power (OGP, 
30%) , Municipal Electric Authority of Georgia (MEAG, 22,7%) 
e la città di Dalton (1,6%). 
Vogtle-3 e Vogtle-4 sono i primi nuovi reattori nucleari co-
struiti negli Stati Uniti negli ultimi tre decenni e i primi 
reattori AP1000 costruiti nel paese. Il nucleare ha rappresen-
tato il 19% della produzione totale degli Stati Uniti nel 2021. 
Ci sono 92 reattori nucleari attualmente in funzione per una 
capacità totale di circa 99 GW (2022). Nel 2020, NextEra 

MGH investirà 1 miliardo di euro per  
trasformare la centrale a carbone in  
Romania in gas e idrogeno   
 La società energetica irachena Mass Group Holding (MGH) 
prevede di investire oltre 1 miliardo di euro per trasformare 
la centrale termica a carbone di Mintia, situata vicino a Deva 
nella Romania occidentale, in una centrale elettrica da 1,5 
GW alimentata a gas e idrogeno. La prima fase dell'investi-
mento durerà 24 mesi, mentre l'intero progetto dovrebbe 
essere completato entro 36 mesi. 
Mass Group Holding ha acquistato la centrale insolvente di 
Mintia nel dicembre 2022 per 91,2 milioni di euro. Uno dei 
termini originali dell'accordo prevedeva la costruzione entro 
la fine del 2026 di una centrale elettrica abbinata con una 
capacità di almeno 1,29 GW, di cui almeno 800 MW dovevano 
funzionare a gas e rinnovabili. Il progetto è stato aggiornato 
per installare una centrale elettrica a gas pronta per l'idroge-
no di almeno 1,5 GW. 

CARBONE 

Energy ha spento il suo reattore Duane Arnold da 600 MW. En-
tergy ha disattivato il secondo e il terzo reattore di Indian Point 
rispettivamente nel 2020 e nel 2021, per un totale di 2,3 GW; il 
gruppo ha anche chiuso definitivamente la centrale nucleare di 
Palisades da 800 MW nel Michigan nel maggio 2022. 



Iran e Pakistan completano una linea  
di interconnessione elettrica da 200 MW 
Iran e Pakistan hanno completato una linea di interconnes-
sione elettrica da 200 MW. Il progetto è stato progettato e 
realizzato in meno di un anno. I due paesi hanno recente-
mente condotto colloqui su come scambiare l'elettricità 
attraverso questa linea e dovrebbero raggiungere un accordo 
in merito. 
L'Iran è un esportatore netto di elettricità (3,5 TWh nel 
2021), mentre il Pakistan è un importatore netto (0,5 TWh 
nel 2021). 

ENERGIA ELETTRICA 

India: Sterlite Power commissiona  
un progetto di trasmissione da 5 GW   

Lo sviluppatore indiano di infrastrutture elettriche Sterlite 
Power ha commissionato il progetto di trasmissione elettrica 
Lakadia-Vadodara da 5 GW, che fornirà energia dalle zone 
eoliche e solari di Bhuj e Kutch, nello stato indiano del Guja-
rat, al resto del Paese. Il progetto di trasmissione interstatale, 
realizzato con un investimento di US $ 247 milioni, collega la 
sottostazione 765/400 kV di Lakadia a Vadodara attraverso 
una linea di trasmissione a doppio circuito da 765 kV lunga 
335 km. Il progetto di trasmissione fa parte del parco di ener-
gia rinnovabile ibrida da 30 GW, attualmente in fase di svilup-
po nel distretto di Kutch nel Gujarat. 
Sterlite Power ha un portafoglio di 30 progetti completati, 
venduti e in costruzione che coprono circa 14.602 km di cir-
cuiti di linee di trasmissione in India e Brasile. 
Nel dicembre 2022, il ministero dell'Energia indiano ha pre-
sentato un piano da 30 miliardi di dollari USA per la costru-
zione di oltre 50.000 km di linee di trasmissione elettrica en-
tro il 2030. L'infrastruttura di trasmissione richiesta compren-
de 8.120 km di corridoi infrastrutturali per la trasmissione in 
corrente continua ad alta tensione (HVDC), 25.960 km di li-
nee in corrente alternata a 765 kV, 15.758 km di linee a 400 
kV e 1.052 km di cavo a 220 kV. 

Francia e Spagna si accordano sulla  
condivisione dei costi di interconnessione 
elettrica 

Le autorità di regolamentazione dell'energia francese e spa-
gnola Commission de Régulation de l'Energie (CRE) e Comisión 
Nacional de los Mercados y la Competencia (CNMC) hanno 
concordato la ripartizione del finanziamento del progetto di 
interconnessione elettrica di Biscaglia tra Francia e Spagna 
rivalutando i costi al rialzo. 
Il progetto del Golfo di Biscaglia, concordato nel 2012, consi-
sterebbe in due collegamenti elettrici sottomarini indipendenti 
posati nel Golfo di Biscaglia, tra Gatica (vicino a Bilbao, Spagna) 
e Cubnezais (vicino a Bordeaux, Francia). Il progetto è stato 
dichiarato progetto di interesse comune (PIC) dall'Unione Eu-
ropea nel 2013 e dovrebbe essere commissionato nel 2028, 
quasi raddoppiando la capacità di interconnessione tra i due 
paesi da 2,8 GW a oltre 5 GW. 
Il progetto è stato stimato a 1.750 milioni di euro nel 2017, 
metà dei quali sarebbero stati finanziati da ciascun partner. A 
causa della situazione di mercato sfavorevole e dell'aumento 
dei prezzi dei componenti (cavi e sottostazioni di conversione), 
il costo totale stimato è salito a 2.850 milioni di euro, con una 
fascia di rischio di 250 milioni di euro. 
I partner hanno deciso di investire nel progetto 1.195 milioni di 
euro ciascuno; i costi aggiuntivi tra € 2.390 milioni e € 2.700 
milioni saranno sostenuti da REE (62,5%) e RTE (37,5%) e i costi 
aggiuntivi superiori a € 2.700 milioni saranno finanziati su base 
50:50. Nonostante l'aumento dei costi, il progetto è ancora 
considerato vantaggioso per i due paesi e per l'Europa e do-
vrebbe ricevere un sostegno di 578 milioni di euro dal Connec-
ting Europe Facility (CEF), di cui 350 milioni saranno concessi a 
RTE.  I due collegamenti in corrente continua ad alta tensione 
(HVDC), avranno ciascuno una capacità di 1000 MW.  
I contratti di ingegneria, approvvigionamento e costruzione 
(EPC), per i quasi 1.600 km di cavi HVDC sottomarini e terrestri, 
sono stati assegnati a NKT HV Cables e Prysmian Powerlink. 
Inoltre, il contratto EPC per le stazioni di conversione è stato 
assegnato al consorzio Hitachi Energy/VINCI. L'ultimo con-
tratto EPC per le opere civili associate ai cavi terrestri è ancora 
in fase di gara e sarà aggiudicato entro la fine del 2023. I con-

tratti dovrebbero essere firmati entro maggio 2023 e l'inizio 
dei lavori di costruzione dell'interconnessione è previsto do-
po questa estate. Il progetto dovrebbe essere commissionato 
nel 2028, quasi raddoppiando la capacità di interconnessione 
tra i due paesi da 2,8 GW a oltre 5 GW.  
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La Cina inizia a costruire una linea di  
trasmissione  da 800 kV  e 8 GW 

La State Grid Corporation of China ha avviato la costruzione di 
una linea di trasmissione in corrente continua ad altissima 
tensione (UHVDC) da 800 kV, che si estenderà per 926 km e 
collegherà Longdong nella provincia cinese occidentale del 
Gansu alla provincia dello Shandong nella Cina orientale.  
Il progetto di trasmissione sarà in grado di inviare 8 GW di 
energia eolica, solare fotovoltaica e termica nello Shandong. 
Il progetto, che richiede un investimento di 2,9 miliardi di dol-
lari USA, dovrebbe essere commissionato nel 2025.  Una volta 
completato, dovrebbe inviare più di 36 TWh/anno di elettrici-
tà alla provincia dello Shandong.  
All'inizio di marzo 2023, anche la filiale dello Xinjiang della 
State Grid Corporation of China ha avviato la costruzione di un 
progetto di trasmissione di energia ad altissima tensione 
(UHV) da 750 kV e  nella regione autonoma dello Xinjiang nel-
la Cina nordoccidentale. 
Il progetto di trasmissione da 662 milioni di dollari  si estende-
rà per 875 km, collegando le città di Korla e Tieganlik. Inoltre, 
verrà costruita una sottostazione da 750 kV nella contea di 
Ruoqiang. Il progetto dovrebbe essere completato e messo in 
funzione nel dicembre 2024 e dovrebbe promuovere l'inter-
connessione delle reti elettriche tra lo Xinjiang e la vicina pro-
vincia del Qinghai, fornire energia per una ferrovia che collega 
le due regioni e potenziare lo stoccaggio di energia. 
Nel suo 14° piano quinquennale (2021-2025), la Cina ha pro-
messo che oltre 110 miliardi di CNY (15,8 miliardi di dollari 
USA) sarebbero stati investiti nella rete elettrica dello Xinjiang, 
con un aumento del 55% rispetto al 13° piano quinquennale. 

CIP svilupperà 3 progetti di interconnessione  
tra il Regno Unito e l'Europa 

La società danese di gestione del fondo Copenhagen Infrastruc-
ture Partners (CIP) svilupperà tre progetti di interconnessione 
per un totale di 4,2 GW che collegheranno il Regno Unito con il 
resto dell'Europa attraverso il Mare del Nord. I tre progetti col-
legheranno il Regno Unito con la Danimarca (Aminth), il Belgio 
(Cronos) e la Germania (Tarchon).  Si prevede che raggiungano 
una decisione finale di investimento (FID) nel 2026 e l'inizio 
delle operazioni è previsto tra il 2030 e il 2032. 
Alla fine di febbraio 2023, i progetti sono stati inclusi nell'elenco 
dei progetti idonei Third Cap e Floor Window dall'autorità di 
regolamentazione del mercato del Regno Unito, Ofgem, insie-
me ad altri quattro progetti di interconnessione. I progetti del 
CIP procederanno attraverso una valutazione finanziaria e tecni-
ca più dettagliata con il premio IPA (Initial Project Assessment) 
previsto dopo l'estate del 2023. 

La produzione di energia di Statkraft  
è diminuita del 14% nel 2022   
La società elettrica statale norvegese Statkraft ha pubblicato i 
risultati del 2022, registrando un utile netto di 28,6 miliardi di 
corone norvegesi, un aumento del 78% rispetto al 2021.  
I ricavi operativi netti del gruppo sono saliti al livello record di 
73,9 miliardi di corone norvegesi nel 2022 (+79% ). 
Statkraft ha generato 60,2 TWh di energia, una diminuzione del 
14% rispetto all'anno precedente. Dall'idroelettrico provengono 
53,9 TWh di energia elettrica (-14%), seguito dall'eolico con 4,3 
TWh (+10%) e dal gas con 1,7 TWh (-37%). Il gruppo ha pro-
dotto 46 TWh in Norvegia, 6,5 TWh in Svezia, 3,4 TWh nel resto 
d'Europa e 4,3 TWh nel resto del mondo. Inoltre, Statkraft ha 
fornito 1,1 TWh di teleriscaldamento, con un calo del 7% ri-
spetto al 2021.  Il prezzo medio del mercato nordico è stato di 
193 €/MWh, con un aumento di 118 €/MWh anno su anno.  La 
società ha raggiunto 19,1 GW di capacità installata nel 2022, in 
aumento del 2% rispetto al 2021. Sono stati prodotti 14,4 GW 
dall'idroelettrico, 2,5 GW dal gas e 2,1 GW dall'eolico. Il gruppo 
ha 12,6 GW in Norvegia, 1,9 GW in Svezia, 3,6 GW nel resto 
d'Europa e 1 GW nel resto del mondo. Statkraft ha un obiettivo 
di crescita di 9 GW entro il 2025. Il gruppo prevede di sviluppare 
tra 2.500 MW e 3.000 MW di capacità all'anno entro il 2025, 
aumentando a 4.000 MW ogni anno entro il 2030. 
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EMISSIONI CO2 

Stati Uniti: l'affiliata di Occidental pianifica 

un progetto CCS da 1.200 MtCO2/anno   

1PointFive, un'affiliata della società petrolifera e del gas statu-
nitense Occidental Petroleum, ha affittato, tramite un'affiliata,  
223 km2 lungo la costa del Golfo del Texas per sviluppare un 
hub di cattura e sequestro del carbonio (CCS) con la capacità 
di circa 1.200 MtCO2. La società ha già effettuato una valuta-
zione del sottosuolo per verificare la capacità del sito di imma-
gazzinare CO2   in modo sicuro e prevede di richiedere i per-
messi nel 2023. L'hub Bluebonnet si trova nelle contee di 
Chambers, Liberty e Jefferson vicino a raffinerie, impianti chi-
mici e impianti di produzione lungo la costa del Golfo da Beau-
mont a Houston. L'hub dovrebbe essere operativo nel 2026 e 
consentirà di immagazzinare in modo sicuro la CO2 catturata 
fuori dal sito in formazioni saline non associate alla produzio-
ne di petrolio e gas. Le emissioni di CO2 negli Stati Uniti  sono 
diminuite del 15% tra il 2007 e il 2019 e sono scese dell'11% 
nel 2020 prima di risalire (+6,5%) a 4.700 MtCO2 nel 2021.  
Il trend decrescente fino al 2019 è dovuto principalmente al 
passaggio dal carbone al gas naturale e alle rinnovabili. 

EIA prevede un calo delle emissioni di CO2 

legate all'energia negli Stati Uniti dal 25% al 

38% nel 2030 
La US Energy Information Administration (EIA) prevede che le 
emissioni di CO2 legate all'energia negli Stati Uniti scenderanno 
tra il 25% e il 38% rispetto ai livelli del 2005 (5.803 MtCO2) nel 
2030, secondo l'Annual Energy Outlook 2023 della EIA. Le 
emissioni diminuirebbero del 25% nel 2030 in base alle ipotesi 
combinate di crescita economica elevata e costo tecnologico 
elevato a zero emissioni di carbonio e fino al 38% in base alle 
ipotesi di crescita economica bassa e costo tecnologico a basse 
emissioni di carbonio. Nello scenario di riferimento, le emissio-
ni di CO2 legate all'energia sarebbero inferiori del 33% nel 
2030 rispetto al 2005. 
La VIA prevede inoltre che, dopo il 2030, le emissioni di CO2 
legate all'energia si stabilizzeranno a circa 4.000 MtCO2/anno 
fino al 2050 nello scenario di riferimento. Tuttavia, possono 
variare a seconda degli scenari di bassa crescita economica o 
di alta crescita economica. Sotto questi, le emissioni nel 2050 
potrebbero attestarsi tra il 21% e il 45% rispetto ai livelli del 
2005. 
L'Annual Energy Outlook 2023 dell'EIA prevede inoltre che, 
nello scenario di riferimento, la capacità installata solare foto-
voltaica potrebbe raggiungere 338 GW nel 2030 e quasi 695 
GW nel 2050 (107 GW nel 2021). La capacità eolica potrebbe 
raggiungere i 290 GW nel 2030 (con 10 GW offshore) e 350 
GW nel 2050 (con 23 GW offshore). La capacità solare si è atte-
stata a 107 GW nel 2021, mentre la capacità eolica si è attesta-
ta a 133 GW. 
Per quanto riguarda la produzione di energia, il solare fotovol-
taico potrebbe fornire 770 TWh entro il 2030 e 1.490 TWh 
entro il 2050 (149 TWh nel 2021). L'eolico potrebbe generare 
935 TWh nel 2030 (32 TWh offshore) e 1.132 TWh entro il 
2050 (85 TWh offshore). Il solare ha generato 149 TWh nel 
2021, mentre il vento ha generato 384 TWh. 

In Germania le emissioni di gas serra sono 

diminuite del 1,9% nel 2022 
Le emissioni di gas serra (GHG) in Germania sono state inferio-
ri dell'1,9% nel 2022 rispetto al 2021 e sono scese a 746 
MtCO2eq (15 MtCO2eq in meno rispetto al 2021) aiutate da 
una maggiore produzione di elettricità rinnovabile (+9%) e 
dagli sforzi di risparmio energetico. Tuttavia, le emissioni del 
settore della produzione di energia elettrica sono aumentate 
del 4% nel 2022 (256 MtCO2eq, +4%), in particolare a causa del 
maggiore utilizzo di carbon fossile e lignite per il secondo anno 
consecutivo e di un aumento del consumo di petrolio per com-
pensare un minor consumo di gas (-11%). 
Le emissioni sono leggermente aumentate nei trasporti (+0,7% 
a 148 MtCO2eq) ma sono diminuite nell'industria (-10% a 164 
MtCO2eq, a causa dell'impennata dei costi energetici che han-
no ridotto i consumi, soprattutto nei rami chimico e metalmec-
canico), edifici (-5% a 112 Mt CO2eq, a causa dell'aumento dei 
prezzi dell'energia e delle temperature più miti) e dell'agricol-
tura (-1,5% a 62 MtCO2eq). Complessivamente, le emissioni 
sono diminuite di oltre il 40% rispetto ai livelli del 1990. La 
Germania mira a ridurre le emissioni del 65% nel 2030 e a rag-
giungere la neutralità del carbonio entro il 2045. 

Regno Unito: Ineos lancia un progetto CCS  

da 8 MtCO2/anno al largo della Danimarca 
Il gruppo britannico Ineos  e la società tedesca di petrolio e 
gas Wintershall Dea hanno lanciato il progetto Greensand per 
la cattura e lo stoccaggio del carbonio (CCS), avviando il pri-
mo stoccaggio di CO2 in un giacimento nel Mare del Nord 
danese. Il progetto, che mira a una capacità di stoccaggio fino 
a 1,5 MtCO2/anno entro il 2025-2026 e fino a 8 MtCO2/anno 
entro la fine del 2030, utilizzerà il giacimento petrolifero 
esaurito di Nini West come sito di stoccaggio per la CO2.  
Entro l'inizio di aprile 2023, saranno immagazzinate le emis-
sioni residue di un impianto industriale belga, che rappresen-
tano complessivamente fino a 15.000 tCO2. Le due società 
avranno ciascuna una quota del 40% nel progetto, mentre il 
restante 20% sarà detenuto dalla compagnia petrolifera e del 
gas statale danese Nordsøfonden. 
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L'Unione Europea approva il piano francese di 
aiuto per le imprese consumatrici di energia 

L'UE concorda una riduzione dell'11,7%  
del consumo finale di energia entro il 2030 
L'Unione europea ha raggiunto un accordo con il Parlamento 
europeo e il Consiglio per ridurre il consumo finale di energia 
nell'UE dell'11,7% entro il 2030. In base al nuovo accordo 
sull'efficienza energetica, l'obbligo annuale di risparmio ener-
getico sarà quasi raddoppiato e i paesi dell'UE saranno tenuti 
a ottenere nuovi risparmi ogni anno dell'1,49% del consumo 
finale di energia in media, dal 2024 al 2030, in aumento ri-
spetto all'attuale 0,8%. Gradualmente dovranno raggiungere 
l'1,9% entro la fine del 2030. L'accordo sarà giuridicamente 
vincolante. Tuttavia, non è stato all'altezza dell'obiettivo del 
13% di cui la Commissione europea ha affermato che l'UE 
avrebbe bisogno per aiutare a fermare la dipendenza degli 
Stati membri dalla Russia. Il Parlamento europeo voleva un 
obiettivo più alto (14%), mentre alcuni paesi dell'UE hanno 
spinto per un obiettivo più basso (9%). La revisione della di-
rettiva sull'efficienza energetica è una delle proposte "Fit for 
55" presentate dalla Commissione  per rendere le politiche 
dell'UE idonee a ridurre le emissioni nette di gas a effetto ser-
ra entro almeno il 55% entro il 2030, rispetto ai livelli del 
1990, e raggiungere la neutralità del carbonio entro il 2050. 

L'UE concorda le  nuove norme per la  
decarbonizzazione del trasporto marittimo 
Il Parlamento europeo e il Consiglio europeo hanno raggiunto 
un accordo politico sulla decarbonizzazione del trasporto ma-
rittimo dell'UE. Richiede di ridurre gradualmente le emissioni di 
CO2 delle grandi navi al di sotto del livello del 2020 (91,16 gCO2/
MJ di energia utilizzata), del 2% dal 2025, del 6% dal 2030, del 
14,5% dal 2035, del 31% dal 2040, 62 % a partire dal 2045 e 
80% a partire dal 2050. Il limite di emissione si applicherebbe 
alle grandi navi (stazza lorda superiore a 5.000), che rappresen-
tano il 90% delle emissioni marittime, e a tutta l'energia utilizza-
ta a bordo nei o tra i porti dell'UE, nonché al 50% dell'energia 
utilizzata per viaggi in cui il porto di partenza o di arrivo è al di 
fuori dell'UE o nelle regioni ultra periferiche dell'UE. La Commis-
sione riesaminerà le norme entro il 2028 per decidere se esten-
dere le norme di riduzione delle emissioni alle navi più piccole o 
aumentare la quota di energia utilizzata dalle navi di paesi terzi. 
Le nuove norme fissano inoltre un obiettivo di utilizzo di carbu-
ranti rinnovabili del 2% a partire dal 2034 e introducono un ul-
teriore requisito di zero emissioni all'ormeggio, obbligando le 
navi portacontainer e le navi passeggeri a utilizzare l'alimenta-
zione a terra a partire dal 2030 nei principali porti dell'UE. 

POLICY   
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Enel firma un accordo con PPC per vendere 
i suoi asset in Romania 

L'Enel ha firmato un accordo da 1,26 miliardi di euro con l'a-
zienda elettrica greca PPC per la vendita delle sue attività in 
Romania, che comprendono 12 parchi eolici e solari per un 
totale di 534 MW. Le parti avevano precedentemente firma-
to un accordo di esclusiva nel dicembre 2022. Enel opera in 
Romania dal 2005 e serve oltre 3 milioni di clienti nel Paese 
attraverso tre società di distribuzione di energia, E-Distributie 
Muntenia (78% Enel), E- Distributie Banat (51%), E-Distributie 
Dobrogea (51%) e due società fornitrici di energia (Enel Ener-
gie Muntenia ed Enel Energie). Enel è attiva anche nella gene-
razione di energia attraverso la sua controllata Enel Green 
Power. Nel novembre 2022, Enel ha annunciato che, nel pe-
riodo 2023-2025, avrebbe venduto asset per circa 21 miliardi 
di euro. Il gruppo prevede di finalizzare la cessione degli asset 
in Cile e in Brasile; di vendere le sue attività in Romania e di 
uscire dal Perù e dall'Argentina e di aggiungere alcuni paesi 
come la Grecia o l'Australia.  

Nel contesto dell'invasione russa dell'Ucraina, la Commissione 
europea ha dato il via libera a un regime di garanzia francese 
da 2 miliardi di euro per sostenere le aziende consumatrici di  
energia. In base a tale misura, l'aiuto assumerà la forma di con-
trogaranzie pubbliche finalizzate a coprire le garanzie personali 
rilasciate da intermediari finanziari per conto delle imprese per 
i fabbisogni collaterali derivanti dai loro contratti di fornitura di 
energia. Il regime sarà aperto alle imprese consumatrici di 
energia attive in Francia il cui consumo di elettricità è stato 
superiore a 1 GWh nel 2022, per le garanzie concesse nell'am-
bito dei contratti di fornitura di energia elettrica; o il cui consu-
mo di gas sia stato superiore a 2 GWh nel 2022, per garanzie 
prestate nell'ambito di contratti di fornitura gas. 
Queste società stanno attualmente affrontando un livello cre-
scente di esigenze collaterali alla luce dell'aumento dei costi 
dell'energia elettrica e del gas naturale. Lo schema sarà ammi-
nistrato dalla Caisse centrale de réassurance, il riassicuratore 
pubblico francese di proprietà statale. 



La Commissione UE approva il piano ceco  
da 401 milioni di euro per il riscaldamento 
rinnovabile 
La Commissione europea ha approvato, ai sensi delle norme 
sugli aiuti di Stato dell'UE, un piano ceco da 401 milioni di 
euro per promuovere il teleriscaldamento green basato su 
energia rinnovabile, che durerà fino a dicembre 2025. 
Il programma sarà aperto ai proprietari di impianti di genera-
zione di calore in possesso di una licenza per la produzione di 
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La RWE ha generato 157 TWh nel 2022,  
il 2,3% in meno rispetto al 2021 
L'utility tedesca RWE ha comunicato i risultati del 2022, in cui 
il gruppo registra un EBITDA rettificato di 6,3 miliardi di euro, 
in aumento del 73% rispetto al 2021 (3,65 miliardi di euro).  
Il suo utile netto  è più che raddoppiato a 3,2 miliardi di euro. 
RWE ha registrato investimenti di cassa netti totali per 4,4 
miliardi di euro nel 2022 e ha aggiunto più di 30 progetti con 
2,4 GW di capacità eolica, solare e di batterie commissionate 
in undici paesi. La produzione di energia elettrica complessiva 
di RWE è diminuita del 2,3% nel 2022 per raggiungere 156,8 
TWh. La produzione di elettricità dal nucleare è diminuita del 
48% a 11,9 TWh, la produzione da gas è diminuita dell'1,4% a 
51,7 TWh, la produzione da lignite è cresciuta dell'8,9% a 50 
TWh (+8,9%) e il carbon fossile è aumentato dell'1,4% a 7,2 
TWh. La produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili è 
aumentata dell'11,1% raggiungendo i 35,5 TWh. Tra le rinno-
vabili, eolico offshore a 10,2 TWh (+35%), eolico onshore a 
17,6 TWh (+12%), solare a 1,4 TWh (+76%), idroelettrico a 1,6 
TWh (-16%) e biomasse a 4,6 TWh (-22%).  
Nel 2022, RWE ha generato 4,7 TWh da fonti rinnovabili in 
Germania, 10,2 TWh nel Regno Unito, 5,2 TWh nei Paesi Bassi 
e 11,1 TWh negli Stati Uniti. A fine 2022, RWE ha raggiunto i 
39,3 GW di capacità installata, in aumento del 6% rispetto al 
2021.  La capacità installata nel nucleare si è attestata a 1.482 
MW, la capacità a gas si è attestata a 14.269 MW (-0,2%), la 
lignite a 8.250 MW (-3,2%) e carbon fossile a 1.469 MW. 

energia termica e che producono calore da biomassa o rifiuti 
considerati una fonte di energia rinnovabile; sosterrà l'instal-
lazione di nuove unità di generazione di calore alimentate a 
biomassa o a rifiuti con una potenza superiore a 500 kW.  
Lo schema dovrebbe supportare l'installazione di circa 345 
MWt di capacità di generazione di calore rinnovabile. 
La misura contribuirà all'attuazione del piano nazionale per 
l'energia e il clima (PNEC) della Repubblica Ceca e agli obietti-
vi strategici dell'UE relativi al Green Deal europeo. 

Il Consiglio Europeo approva 5 leggi  
per ridurre le emissioni di gas serra dell'UE 
Il Consiglio europeo ha approvato cinque leggi che consenti-
ranno all'Unione europea di ridurre le emissioni di gas a 
effetto serra nei settori primari dell'economia. 
Le nuove norme aumentano l'ambizione complessiva di ridu-
zione delle emissioni entro il 2030 nei settori coperti dal siste-
ma di scambio di quote di emissione dell'UE (EU ETS), come le 
industrie ad alta intensità energetica, il settore della produ-
zione di energia e il settore dell'aviazione, al 62% rispetto ai 
livelli del 2005 . Le quote di emissioni gratuite per il settore 
dell'aviazione saranno gradualmente eliminate, con la messa 
all'asta completa delle quote a partire dal 2026. Per la prima 
volta, le emissioni del trasporto marittimo saranno incluse 
nell'ETS dell'UE: le nuove regole imporranno alle compagnie 
di navigazione di restituire gradualmente le quote per i loro 
emissioni, con obbligo pieno a partire dal 2026. 
È stato istituito un nuovo sistema di scambio di emissioni se-
parato per i settori difficili da decarbonizzare, come l'edilizia e 
il trasporto su strada. Questo sistema si applicherà ai distribu-
tori che forniscono carburanti a questi settori a partire dal 
2027. È stata messa in atto una salvaguardia per posticipare 
l'avvio del sistema fino al 2028 se i prezzi del petrolio e del 
gas sono eccezionalmente elevati. 
Inoltre, il meccanismo di adeguamento del carbonio alle fron-
tiere (CBAM), che riguarda le importazioni di prodotti nelle 
industrie ad alta intensità di carbonio (come cemento, allumi-
nio, fertilizzanti, produzione di energia elettrica, idrogeno, 
ferro e acciaio), si applicherà inizialmente come obbligo di 
comunicazione entro la fine del 2025 e sarà poi introdotto 
gradualmente. Le quote gratuite per i settori coperti dal 
CBAM saranno gradualmente eliminate per un periodo di 
nove anni tra il 2026 e il 2034.   
Infine, un Fondo sociale per il clima da 65 miliardi di euro, 
finanziato principalmente dai proventi del nuovo sistema di 
scambio di quote di emissione, sarà utilizzato dagli Stati 
membri per compensare l'impatto sui prezzi del nuovo siste-
ma di scambio di quote di emissione per i settori dell'edilizia e 
del trasporto su strada sulle famiglie vulnerabili, sulle mi-
croimprese e trasporto. Il fondo sarà integrato da contributi 
nazionali e sarà costituito nel periodo 2026-2032. 
Le leggi saranno ora firmate dal Consiglio e dal Parlamento 
europeo e pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell'UE prima di 
entrare in vigore. Fanno parte del pacchetto "Fit for 55", che 
allinea le politiche dell'UE con il suo impegno a ridurre le sue 
emissioni nette di gas a effetto serra di almeno il 55% entro il 
2030 rispetto ai livelli del 1990 e a raggiungere la neutralità 
climatica nel 2050. 

La Commissione europea pubblica il testo 
per promuovere la diffusione delle  
tecnologie pulite nell'UE 
La Commissione europea ha presentato il Net-Zero Industry 
Act che fornisce un quadro promettente per una strategia 
basata sulle opzioni per raggiungere la decarbonizzazione 
industriale in Europa.   
Il nuovo contesto normativo è finalizzato a perseguire le fina-
lità di ridurre gli oneri amministrativi e semplificare i processi 
di rilascio dei permessi per l'avvio di nuovi progetti, propo-
nendo corsie prioritarie ai progetti strategici ritenuti essen-
ziali ed inquadrabili nell'industria a zero emissioni. L'atto sta-
bilisce anche l'obiettivo per l’Ue di raggiungere una capacità 
di iniezione annuale di 50Mt di stoccaggio di CO2 nell'Ue en-
tro il 2030 in siti strategici. 
Infine, per sostenere la diffusione dell'idrogeno rinnovabile 
all'interno dell'UE e le importazioni da partner internazionali, 
la Commissione europea ha anche presentato le sue idee sul 
design e le funzioni della Banca Europea dell'Idrogeno. 
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Si allarga la collaborazione tra Gruppo GE e 
Axpo Energy Solutions Italia, selezionata 
dal concessionario come partner 
Nuovo accordo tra Axpo Energy Solutions Italia, ESco del 
gruppo Axpo impegnata nello sviluppo di progetti di efficien-
za energetica, rinnovabili e mobilità elettrica, e GT Motor, 
realtà del Gruppo GE che propone soluzioni di mobilità a 2 o 
4 ruote in Liguria da più di 50 anni. 
In particolare, nella sede genovese di GT Motor è prevista 

l’installazione di un impianto fotovoltaico da 180 kWp. Grazie 

a questa operazione e con una producibilità stimata al primo 

anno di 217.000 kWh, la concessionaria potrà coprire il 47% 

del proprio fabbisogno di energia elettrica, arrivando a oltre 

l’80% di autoconsumo istantaneo. In più, la presenza dei pan-

nelli solari, oltre alla produzione autonoma di energia rinno-

vabile, comporterà un taglio delle emissioni di circa 181 ton-

nellate di CO2 all’anno. 

Nei primi tre mesi dell'anno il fabbisogno  
nazionale è in flessione del 4% rispetto  
2022. Crescono le rinnovabili 
A marzo, secondo i dati di Terna, l'Italia ha consumato com-
plessivamente 26,2 miliardi di kWh, un valore in diminuzione 
del 5% rispetto allo stesso mese del 2022. Prosegue il recupero 
dei consumi del comparto industriale, che fa registrare una 
contenuta variazione negativa (-0,9%) rispetto a marzo 2022. 
Nei primi tre mesi dell'anno il fabbisogno nazionale è in flessio-
ne del 4% rispetto al corrispondente periodo del 2022 (-3,6% il 
valore rettificato). 
La produzione da rinnovabili è al 33,5%. La produzione nazio-
nale netta che è risultata pari a 22,2 miliardi di kWh (-8,9%). In 
crescita il contributo delle fonti rinnovabili, che a marzo hanno 
coperto il 33,5% della domanda elettrica (rispetto al 28,4% 
dello stesso mese del 2022). La produzione delle fonti rinnova-
bili nel mese di marzo è stata così suddivisa: 30,3% fotovoltai-
co, 29% eolico, 18,9% idrico, 16,8% biomasse, 5% geotermico. 

Eni e SPP, il più grande fornitore di energia della Slovacchia, 
hanno firmato un Memorandum of Understanding (MoU) per 
la cooperazione commerciale nei settori del gas e del GNL, vol-
to a individuare iniziative che permettano alla Slovacchia di 
diversificare le forniture di gas. La firma è avvenuta a margine 
della visita di Stato del Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella nel Paese.  In base all'accordo, Eni e SPP valuteran-
no iniziative nelle aree del trading e della gestione delle capaci-
tà di rigassificazione e trasporto per garantire e rafforzare l'ap-
provvigionamento strategico di gas naturale da utilizzare nella 
Repubblica Slovacca. Questa firma evidenzia potenziali aree di 
cooperazione e collaborazione tra gli attori energetici europei 
per migliorare l'accesso del continente a fonti energetiche sicu-
re, affidabili e sostenibili.  

PNRR, 75 progetti faro per impianti di  
riciclo della plastica 
Il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica finan-
zia con 115 milioni di euro settantacinque nuovi progetti di 
realizzazione di impianti di riciclo dei rifiuti plastici, compresi 
quelli recuperati dal mare. È quanto si partendo da una nota. 
Il Dipartimento Sviluppo Sostenibile del Ministero ha appro-
vato infatti il decreto di concessione dei contributi ai progetti 
“faro” di Economia Circolare per il riciclo della plastica, speci-
fica linea di intervento del Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza. Il provvedimento, trasmesso alla Corte dei Conti per la 
registrazione, estende la platea dei beneficiari già individuati 
dal precedente decreto grazie alla rimodulazione delle risorse 
non utilizzate per altre linee. 
Il finanziamento ai soggetti beneficiari, la cui lista è pubblica-
ta sul sito del Ministero, consentirà la realizzazione di nuovi 
impianti di riciclo meccanico, chimico e i “plastic hubs”, anche 
per recuperare il cosiddetto “marine litter”. 

Eni e SPP firmano un Memorandum su  
possibili iniziative nei settori gas e GNL  

Enel, online la roadmap di  
decarbonizzazione al 2040 
Enel traccia la sua strategia a breve, medio e lungo termine 
per arrivare all'azzeramento delle emissioni dirette e indirette 
di gas a effetto serra entro il 2040. 
Riduzione delle emissioni dirette di gas serra derivanti dalla 
generazione di energia elettrica dell'80% nel 2030 e del 100% 
nel 2040; riduzione delle emissioni dirette e indirette derivan-
ti dalla vendita di energia del 78% nel 2030 e del 100% nel 
2040; e riduzione delle emissioni indirette derivanti dalla ven-
dita di gas nel mercato retail del 55% entro il 2030 e del 100% 
nel 2040. Sono queste alcune delle tappe della roadmap ver-
so la decarbonizzazione di Enel contenuta nel 'Zero emissions 
ambition report' pubblicato online, che prevede tra l'altro la 
dismissione completa di tutte le centrali a carbone entro il 
2027 e l'uscita dal business del gas naturale entro il 2040.  
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